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Colla descrizioite dei pio’ qualificati Doni , che 
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CAPITOLO PRIMO 
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Xja Traslazione della vera Casa di Maria Santissima da 
Nazarene di 'Galilea alle ftoriie Contrade del bel Piceno è 
nna semplice Verità di Fatto. Verità però, che non si è 
rimasta in nna sterile memoria del celebrato aTvenimento> 
ma bensì è stata sempre quindi confermata non pure da 
una costante Tradizione, ma eziandio da una serie non 
mai interrotta di riierche, di monumenti, di Scrittori, e 
dalle più reverende dichiarazioni solenni del Vaticano 
in sequela di una infìnilà di Miracoli , trà quali siogolar- 
mente quelli, che locali debbono appellarsi, perchè do 
Dio operati a confermare direttamente la Iocmtita’ del 
Luogo Santo. Dietro a tante irrefragabili prove si decise 
di stendere la presente fedele Relazione dello stupendo 
Prodigio, onde servisse, # per confermare nei veri divoti 
la pia credenza nella S Casa di Maria, ora venerata in 
Loreto, e per confondere T arditezza di alcune menti 
'torbide, e cavillose , le quali altro non san fare, che 
offsndere nelle sue ordinazioni In Disciplina Ecclesiastica, 
e porre limiti, e circoscrizioni a quell’ Ente Supremo , 
che è stato, é, e sarà sempre nelle Opere sue ammira- 
bile, incomprensibile , ed Onnipotente. ' 

Nella Galilea adunque presso il Torrente di Cisone, ed 
il Taborre sorgea sul facile pendìo di ameno Colle la Cit- 
tà di Nazarette. Prima che le Aquile Romane volassero alla 
conquista della Giudea , era sempre stata di non piccola 
considerazione 'tra le altre della Provincia. Ma in fine 
venne aneli’ Essa involta nella comune desolazione, e bal- 
zata dal primiero suo lustro in tanta oscurità, che S. 
Girolamo ne assicara , che al suo tempo altro non era, 
che un semplice, e rozze Villaggio. Dallo te\o dé’ primi 
fervorosi Cristiani fu , è vero , restaurata alquanto , 
.allora principalmente, che eretta venne ' in VescoVadò; 
ina poscia , in pena forse della vergognosa . Apostasia 
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deir ultimo tra suol Pastori, ricadde talmente, che ora 
di Lei altro non vedesi, che un miserabile avvanzo di 
poche Grotte, unico asilo, e confugio di fuggitivi, e «in- 
golarmente degli iirabi. 

Nessun onta però e del tempo, e delle armi potè mai, 
nè mai potrà involare ad essa la gloria di essere stala la 
Patria dell’ Augustissima Vergine Madre di Dio , e di 
avere accolta un di entro a suol recinti la propria di 
Lei Casa: quella Casa medesima dov’Ella nacque, dove 
segui il Miitero della Incarnazione, e dove il Verbo 
Divino fece seco Lei il suo più lungo soggiorno sino 
al tempo del Suo Battesimo-, quella Casa Santa, che per mi- 
nistero degl’Augeli dopo un lungo volgere di anni, tra di 
noi trasportata , ora forma il più bel vanto della nostra 
Italia, e la fortuna più luminosa delle Picene contrade. 

Egli è ben noto, che ranno ^ 4 - dell’Era Cristiana 
soffri Nazarelte il suo fiero saccheggia mento sotto Tito 
Vespasiano. Volle però Iddio con vigile distinta cura 
intatto serbare quel Sagro Domicilio, onde poscia farlo 
servire ai più grandiosi disegni della sua Pietà. Non 
permise , che la licenzi Militare si avvanzasse a pe- 
netrare quel piccolo Vicolo, ove esso era ristretto , e 
ove rimase sempre nascosto, finché non giunse il momen- 
to fissate nei Divini Decreti di esporlo al culto, e alla 
Tcnerazione delle Genti . 

Ciò avvenne primieramente nell’Impero del Gran Co- 
stantino. Respirando la Chiesa sotto i suoi gloriosi sten- 
dardi l'aura serena della pace, ecco l’Inperairice Eleni 
di lui Madre, che circa Tanno .I07. recasi in divoto 
I pellegrinaggio ai Luoghi Santi dì Palestina. Visita dap- 
prima il Presepio, indi il Calv.irio, il Sepolcro. Dopo 
aver tolte da essi, ed atterrate le Statue esecrabili di 
Adone, di Venere,, di Giove /a) perviene a Nazaretie di 


(aj S. PauL Ep, 3 e. ad Sev, Suip. Nicef, lib. 9 . c. tl. 
. . Eusebio in Fit» Costaru lib^ 3 . c. 4>- o- 4^* 
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Gnlilea. Qglvi solo non trova vestigio alcuno di snper- 
sllzioue, di sordidezza. Non soffre Iddio, die conlaraiiia- 
to sìa in vernn modo quel luogo ove ebbe principio T 
umana Riparazione. Seguendo griulerni impulsi della 
speranza, che la conduce, ritrova il Sagro Albergo 
dell;» Vergine tra le ruiue della diroccala Città. Dalle 
povere nude pareli, dallo scarso vasellame, dal meschino 
arredo delle dimestiche supelleitili , ma molto più da im 
certo sagro orrore, cui spira quell’ augusto recinto rico- 
nosce esser quella la vera Casa di Maria, e per tale umil- 
mente la venera. Pensa però lasciarla in quel semplicis- 
' siino stato, in cui la rinviene, erigendovi soltanto T Al- 
tare, sovra il quale i Santi Apostoli offerto aveano il 
Sagrificlo incruento. Per soddisfare poscia l'esimia pietà 
sua, ordina a Regj Ministridi fabbricarvi sopra, e all’ 
intorno un magnifico Augusto Tempio, e che ne marmi 
della Facciata s’ incida questa breve, ma significante Iscri- 
zione gg Zfitee est ara ^ in qua primo jactum est humanae 
salutis fundanientum {a). 

Perfezionata la gran fabbrica, subitamente ne volò la Fa- 
ma per ogni parte dcU’Universo ad invitare al gran Santua- 
rio gli Adoratori; e fu fio d’ allora, che a gara si mossero 
i Popoli a venerare la Casa della Regina degl’ Angeli, A 
questa sen vennero e Regi, e Monarchi, e Principi, ed 
altri illustri Personaggi per nascita non meno, che per 
Santità r.agguardevoli {b). A questa un S. Girolamo, una 
S. Paola, un Eusebio (c), e per tacere di tanti altri, a 
questa portossi S. Lodovico Re di Francia, di cui sono da 
notarsi le circostanze, che accompagnarono una tal visita 

Fin dall’anno 12 ^ 5 . rimase interamente in potere dp’ 
Parli la Palestina. Mosso da accesa divota brama quel 


(a) Nicef. lib, 12. • 

(bj G-ets. Suri Bar. F'allemont, ed altri rtporlaù nella 
mia Disserta. Cap. I. pag, iq, 

(c) S. IJier. ep, 27. et a8. 


Digitized by Google 



8 

Stn!o Re dì riacquistare qnella Terra felice, e con essa 
tutti q 11 e’ sagrati Luoghi , che la reoderano sì rispettabile 
tì accorse con poderoso Esercito, ma la peste, che al- 
lora serpeggiava per quelle Contrade ne attravrsò i di- 
segni con far strage funesta de' suoi Guerrieri , talmen- 
techè indebolite le sue squadre, rovinato il campo, vi 
rimase schiavo egli stesso. Ciò forse permisse Iddio , o 
perchè non era ancor giunto il tempo stabilito ne’ suoi 
decreti, o perchè il Miracolo della Traslazione della S. 
Casa comparisse più luminoso, e stupendo alle Genti , 
Tenggendola strappata immediatamente dalle mani degl’ 
infedeli. Dopo parecclij anni di schiavitù , venuto infine 
a composizione co' suoi nemici, c riacquistata la primiera 
libertà, potè nel laSa. sicuramente portarsi a Nazaret- 
te. Vi giunse appunto alli a5. di Marzo, nel qual 
giorno ricorre la Festa della Santissima Annunziata, e 
▼ideai con istupore quel Santo Re muoversi a piedi dal 
Monte Taborre , vestito di cilizio, ed in portamento di 
gran penitente verso della Città, dove entrato appena 
pertossi tosto umile, e piagnente a venerare 1' adorabile 
Stanza di Maria; ed ascoltata quivi la S Messa, volle 
ancor ricevervi l’Eucaristico Pane. Risalito posci.a nella 
superiore Basilica, ordinò, che si celebrasse dal Legalo del- 
le S. Sede Apostolica Odone Tusculano nell’ Altare Mag- 
giore solennemente la Messa, e cosi colla sua reale presen- 
za accrebbe lo splendore alla sontuosa pompa di quel fau- 
sto gloriosissimo giorno, (a) E ben si vede tuttora entro 
■ all’ adorabile Albergo una memoria di un tale avve- 
nimento. Nella parte occidentale, ove rimane la piccola 
Finestra, vi sono dipinte diverse Immagini in tre ordi- 
'ni,o sia in tre fascio disposte. Nella seconda di queste 
alla parte destra evvi un' Immagine della Beata Vergine 
sedente col Figlio in piedi sovra il grembo , al di cui 


(a) Ex Ouffrtdo in vita 6. Lud, rei. u Tro. JUiss. 
24 - c. 1 . p. igo. - . 7 
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fclo slà drillo parimente in piedi S. LodovìcO in abito 
regio talare, con sottoveste a sbarre rosse, e bianclie, 
con manto di porpora , pendendogli dalla destra mano 
nn ferro, come in segno della sua prigionìa, e tenen- 
do eretta nella sinistra una verga a guisa di Scet- 
tro, e qual distintivo della reale sua dignità. 

Fin qui in veduta di tali Documenti, sembra, che non 
vi resti luogo a dubitare sulla certa esistenza della S. 
Casa di Maria Vergine in Nazarene di Galilea sino alla 
fine quasi del Secolo XII. , die fn allora appunto, cioè 
l’anno lagi., che Califà Re di Egitto ìnsoleiitiio delle 
sue precedenti vittorie , s’impadronì di tutta la Galilea 
colla strage di veniicìnque mille Cristani , e colla srliia- 
vità di altri dncento mille , roversciò affatto nella Siria 
il Regno della Cristianità- Ecco da ciò chiuso del tut- 
to alla Religione ogni passo. Ecco ì Luoghi Santi di Pa- 
lestina esposti agli insulti della più licenziosa profanazione. 
Ecco Nazarene, che vede piagnendo demolita l’Augnst.a 
Basilica, già da S. Elena edificata. Ma ecco insieme, 
che r Onnipotente Signore, il quale è stato, e sarà 
sempre nelle opere sue ammirabile , ed incomprensibile, 
per salvare la Casa della sua Divina Madre,- ove ebbe 
la nostra umana Redenzione i principi, dà man* ad uno 
de’ suoi più stupendi inaoditi miracoli,* staccandola dalle 
sue fondamenta, le quali in prova del bel prodigio ri- 
mangono colà tuttora visibili, e trasportandola felice- 
mente per iTinghissimì tratti di aria, e di mari , sulle 
«piagge di Dalmazia, e della fedele Schiavonia deposita- 
la si vide 


CAPITOLO SECONDO. 

il mirabile trasferimento della S Casa di Maria dn 
Nazzalelte di Galilea alle contrade della • N azione Illi- 
rica accadde, come si disse, nell’anno lagi.il dì dieci 
di Maggio, nel Pontificato di Wiecolò IV. Ascolano. Il 
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luogo ove fermossi fu traTersalto, e Fiume, anticamente 
detto Tarsìa. Questo s’inalza in faccia al mare, e vien 
chiamato Raunizza presso d’iina piccola Valle, detta DolaZy ^ ■ 
dove per l’ addietro non si era mai veduto piantato alcuno v. 
edifìzio, o pastorale tugurio; onde la maraviglia dell’ 
improvviso spettacolo tirò maggiormente a se estatici gli 
sguardi, e gli stupori di quella favorita Nazione. Difaiti 
accorsero tosto alla fama dell’ inaudito miracolo molli de’ 
Dalmalini, ed avendo riguardata quella S, Casa posata 
senza verun sostegno sull’ ineguale terreno , e considera- 
tone oltre modo antica la struttura , orientali , e fora* 
sliere le pietre, dura , e vetusta la cementazione, entra- 
rono di dentro, e con maggior sorpresa la osservarono 
coperta e soffittata di legno , di colore azzurro dipinto, 
che ripartita in piccioli quadrati , restava in essi ador- 
na di varie dorale stelle, conforme anche al di d’oggi 
se ne osservano due pezzi di detto soffitto rimastovi con 
i suoi barbacani , uno sovra l’Armario, ove si conservano 
le sagre Reliquie, l’altro di sotto le Campane^ 

11 d’intorno parimente delle mura, là dove il soffitto 
nell’alto posava , lo videro ornato di varie lunette, o se- 
micerchi, che gl’ uni presso gl’ altri vicendevolmente dis- 
posti esibivano nel mezzo fermati al muro più vasella- 
mi , e piatti di creta colta in varie fogge dipinti. Vi- 
dero un piccolo Altare, e sovra di esso in luogo al- 
quanto elevato un’ antica Croce Greca di Legno coll’ 
Effigie del Crocefisso dipinto in una Tela tirala nella 
delta Croce; come anche una divotissima statua di Ma- 
ria Vergine tenente in braccio il Bambino Gesù , l'uno, 
e l’altra con capelli, e vesti incise alla Nazarena. Pari- 
mente (nel sinistro lato dell’ingresso, osservarono un pic- 
colo Armario scavato nel muro , che atto sembrava 
alla custodia de’ mitiiui utensili . , 

Ma perché fosse sempre più confermata la Fede nei 
Tersatiesi , volle la Vergine aggiugnere all’ insolito ay- 
.Tcniméuio un’ nuovo miracolo . Giagatt allora graye- 
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wente infermo il loro Parroco Alessandro di Giorgio, 
oriundo di Modrusia . A Lui si diè a vedere nel sonno 
la Beatissima Vergine, e gli rivelò esser quella la vera 
sua Casa di Nazarene di Galilea , ed in prova della ve- 
race di Lei apparizione, gli ridonava sul monieiuo la 
perduta salute. SI risveglia di fatti il buon Parroco, e 
si sente immantinente perfettamente guarito . Ba.lza giu- 
livo dal Letto, sen vola al luogo, ove era la S, Cap- 
pella, rende grazie all'amorosa sua Liberatrice,- e può 
ciascuno immaginare qual fosse 1' allegrezza dell' amato 
suo popolo, nel vederlo fuori di ogni aspettazione dalla 
sua mortale infermità risanato, e nell’ udire da Lui rac- 
contare l’alto favore, onde avealo degnato la Madre di 
Dio a comune consolazione . (o) 

Assicurati per tal modo doppiamente i Tersattesi della 
bella lor sorte, con unanime cospirazione implorarono 
dal Nobile Cavaliere Niccolò Frangipani Pretore allora 
vigilantissimo, e Signore insieme di quella Provincia, il 
grazioso permesso di spedire in Nazaratte quattro de* 
loro piu probi Concittadini, onde meglio assicurarsi sul- 
la verità di cosi stupendo successo. Non pure condiscese 
alla comune istanza quel Preside religioso , ma volle del 
]jroprio provvedere di tutto il più decente appannaggio 
li quattro Soggetti destinati a quel viaggio. 'Tra questi 
furono scelti Sigismondo Orsicli , e Giovanni Gregoruzehi 
ambi, non pure per nascila distinti, die per saviezza, « 
fede inipgeiriiiii , i quali, prese le loro misure della S. 
Casa colla più circospetta diligenza esplorassero, se quel- 
la più iu Nazarette esistesse , se rimase vi fossero le fon- 
damenta, e se per ogni parte alle distaccate Mura cor- 
rispondessero di quel venerabile Albergo .• Partirono , 
tornarono i degni Esploratori, e con estremo giubilo con- 
cordemete deposero, che in Nazarene di Galilea non più 
csisiea la natalizia Casa della Vergine-, che condottisi al 


(a) Annales Flum: aped Angel : 
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luogo, OTé era colà eretta, ed avendone analizate le fond.l-^ 
menta ancor visibìli, U cementazione, le pietre, lutto senz’ 
ombra di divario alle misure, che recate aveano, respfelli- 
vamente si confrontava. Fattane pertanto di tulio ciò auten- 
tica Scrittura, e legalizzata co] loro giuramento, fu ripo- 
sta a perpetua memoria ae’ Pubblici Archivj di quel luo- 
go; e di li innanzi non fiivvi più uno che ardisse muover 
dubbio su di un sì luminoso miricolu.Il fin qui detto vieti 
riferito da Monsignor Giorgio Maroltì Vescovo d' Istria 
nella sua Apologetica Dissertazione divisa in tre parti -, co- 
me pure dal Padre Pasconio Min Oss > dal P. Glavinich, 
antico Scrittóre dello steso Ordine, il quale compilò la 
Storia cavata dagli Archivj di Tersatto; dal Padre Frari- 
ceiich, pur MiurOss:, e finalmente il contesta anche 1’ 
Angelita, che riporta nella sua Storia gli Annali di Fiu- 
me , ora esisteute nella Bìbliteca Vaticana 

Celebre divenne colà in breve spazio di tempo il cul- 
to della S. Casa, e si accrebbe a Raiinizza indicibilmente 
il concorso. Lo che diè motivo al Frangipani dì medi- 
tare grandi cose, siccome cose grandi s’ immaginava , che 
succedere dovesse in progresso di tempo da sì stupendi 
principi- Circondò dapprima con grosse travi, e tavole 
^giiisia lo stile di que’ luoghi, dove allora le case formate 
dì legno erano in uso) quelle benedette mura, indi le 
arricchì di preziosi donativi, onde aumentare lo splen- 
dore a misura, che sempre più si dilatava la fama dei 
grande Santuario. Ma all’improvviso dopo tre anni, e 
sette mesi dal dì della meniuraiida sua Traslazione a 
Tersallo, levata di bel nuovo in aria di là disparve, e 
trapassato l’ Adriatico Mare, si vide collocata nel mezzo 
di un Bosco di Lauri , non molto lontano dal Colle for- 
tunato, dove presentemente si venera. 

Non c possibile il descrivere adeguatamente Io strano 
shigotlimento , e la desolazione dei Tersatiesi per tale re- 
pentina lor perdita. Basta il dire, che il lungo volgere 
di cinque interi Secoli' non è ancor bastevole a couso- 
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lame l’affanno. Imperoccliè a giorni nostri eziandio ai son 
Teduti venire a turine in Loreto quelle Centi strascinarsi 
da Monte Beale sino alla Chiesa colle ginocchia , e quivi 
giunti strisciar per terra la lor lingua dalla scallea del 
'Tempio sino alla Cappella; ed entrati poscia in essa 
formarvi colla lingua stessa una Croce da parte a parte 
del S'^gro Pavimenro: Starsene quindi ginochìoni le inte- 
re notti avanti le chiuse Porte della augusta Basilica, e 
con divote cantilene, interrotte da pianti, pregare la 
gran Vergine Madre, esclanaando in loro nativa fii. el- 
la rs Ritorna , ritorna a noi o Maria , Maria ritorna a 
Fiume . . Maria . . . Maria, . . . Maria . 

A roddolcire intanto gl’ animi di quella costernata po« 
polaziqne, ina più perchè rimanesse all’ età future una 
niemoria dell’antica lor sorte, il Frangipani fece cos- 
truire nello stesso sito, e sovra le medesime vest'gia una 
Chiesetta di egual forma, e grandezza con entro questa bre- 
ve Iscrizione , che anche al presente vi si legge Hic est 
L oces , IN QUO OLIM FUIT SaNCTISSIMA DoMUS BEATAE VIRGINIS 
PE Laureto , quae ir Recineti partibus coutur c Ed affin- 
chè cip saper si potesse facilmente non solo da chi reca- 
vasi a venerare la detta piccola Chiesa , ma anche datut- 
ti i passaggieri , che per qiialnque oggetto fossero colà ca- 
pitati-, un altra consimile in lingua Italiana ne fù incisa, 
• e posta sulla strada del Monte, per cui si salisce a Ter- 
satto con queste parole xz La Santa Casa della Beata 
Vergine venne a Tersato if anno 1291. alli dieci di Mag- 
gio, B si parti alli dieci di Dicembre i 294. £= 

Li Padri Min : Oss : che custodiscono quel Santuario, 
sono soliti da tempo immemorabile cantare ogni giorno 
a suono d’ Organi uq aniiEO Inno , o sia Respoosorio , 
di cui sono queste le parole . 

O MARIA 

Huc cum, domo adv'enisti ut pia Mater Christipz Di- 
spentarei ff-atiam> 



^ar.arethum Tibi ortus^ ^ Sed Tersactum prtmum portus s 
Petenti Itane Patriarn. 

'Mde.m quidem Itine tulisli tr Attamen liic permansisti SS 
Regina clernentiae. 

^^obis inde graltilamur tu Digni qiiod hic habeamur ts 
Malernae presentiae 

Ma lasciamo la Tersatfense pietà , e rivolgiamo i nos- 
tri stupori alle contrade del bel Piceno, a cui riserbato era 
atabiliucute dal Cielo il possesso invidiabile di si gran Dono. 

CAPITOLO TERZO 

Tl di decimo di Dicembre dell' anno sedendo 

Celestino V. sul Trono del Vaticano , di cui fece tre 
giorni appresso la generosa rinunzia, fu l’epoca memo- 
randa di cosi fausta ventura. Circa le ore dieci della 
notte precedente comparve sul Lido il Venerabile Al- 
bergo, e quindi scorrendo alquanto entro la terra, nel 
folto recinto ferniossi di annosa Selva di Lauri, che di 
poi poco a poco diede a quella probabilmente il nome 
di Loreto . Siendcasi questa per largò giro sul confine 
di' Recanati , circa quattro miglia’ distante dalla Città. 
Non sia qui discaro al divolo Lettore sentire la narra- 
zione del felice Successo , onde ammirare sempre più T 
'ordinaria capientissima condotta della Provvidenza Oivi- 
Jia ,'che'siiole, sovente servirsi de’ più deboli mezzi per 
istabilire la Fede de' suoi grandi Portemi. 

Eiano ancora sepolti nel sonno i mortali nell’ora ia 
cui avvenne 1’ ammirabile Traslazioue. I rozzi, e seni- 
pHci Pastori, ‘che giusta il loro costume custodivano' ri- 
parlitamrnie le vigilie della notte per la cura delle lo- 
ro greggio furono )|>eFi primi fatti degni di vedere quel- 
la Sagra S'auza , siccome i Pastori del pari i primi fu- 
rono à vaglif-gglare la gloria del Presepio di Betlemme. 
Una insolita luce, die brillava da quella parte feri gl' 
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•cclij loro,' ed accese ad un tempo in essi nn forte deside» 
• rio di là trasferirsi , onde assicurarsi della cagione di 
tale novità. Rimasero quasi rapiti nel mirare la sorgente 
di quel vago splendei e ; ma più -li colpi il riflesso, che 
in quel luogo non vi era mai stala veruna Casa. E sic- 
come da varie parli erano concorsi allettati dalla stessa 
visione, cosi ragionando fra loro v’ebbe alcnno , il qua- 
le affermò di averla cosi veduta precedentemente da 
lungi, quando in alto levata moveasi sopra il Mare. 
Quindi a vicenda l’un 1* altro animandosi entrarono deiv- 
tro, conjeltnrando, che quel nuovo Albergo fosse sen- 
za meno lutto insieme un non sò che di Divino, e co- 
me tale a gara lo venerarono, e vi passarono in pre- 
ghiere tutto il resto di quella notte. 

'Spuntato appena il nuovo gioruó, s’incamminarono alU 
Città' per viva impazienza di recare un s't fausto aimun- 
<zio ai respettivi Padroni. La loro semplicità rese dall' 
nn calilo insulle prime sospetta la relazione*, ma dall' 
altro lo stupore, l’intrepidezza, lè costanti assertive, e 
lè uniformi deposizioni di animi siffatti, no quali ap- 
punto la semplicità escludea ogni sospetto di appostata 
malizia, prevalsero in fioe talmente sull'animo, di molti, 
che^dietro alle loro traccie proposero di condursi tosto 
alla Selva , cmde riscontrare co'proprj occhj rilidcniilà di 
nn fatto per se mòdesimo cotanto incredibile. Andarono, 
videro, esaminarono, e nel ponderare di quel piccolo 
Edificio tante insieme mirabili cose, e sorprendenti ; la 
novità di sua comparsa, Tanlica struttura, il forasiero 
ornato,' le pietre d’ incognita -natura , *la saldezza sopra 
r ineguale terreno, senza sostegno di fondamenta, senza ba-< 
sedi pavimento*, il piccolo Altare, e covra di esso la Cro- 
ce di Greco rito, la pietosa Immagine di Maria, la qua- 
le sembrava, che ivi à miti imperiosamente parlasse 
(«tanta era la .in a està, j, che spirava ) guardandosi l’un 1’ 
altro alioniiì , e trà un misto di confusione, e di 
Umore, che loro spremeva .dagl’ occhj le lagrime, dal 
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cuore i sospiri, con dWoto alternare di voci esclamava* 
uo altamente, che la mano di Dio era senza meno in 
qnel luogo, che quella piccola Stanza altro essere non 
potea , che un non sò che di grande, di divino, di 
singolare . 

Tanto però non bastava a determinare la lor fede. 
Nulla di certo essi saper poteano, che cosa fosse , di 
chi , in qual modo, e per qual fine quivi trasportata . 
M. non tardò a sgombrare le loro dubbiezze La Vergi- 
ne Madre. Come al Parroco Alessandro di Giorgio in 
Tersauo, cosi nella notte medesima essendo apparsa in 
nn tempo a due divoti suoi Servi, svelò graziosamente 
•d entrambi, essere quella la Nazarena sua Casa, 
ivi per SI lunghi tratti di cammino recata dalle mani 
degl' Angeli, per felicitare con s'i augusto dono nel suo 
maggior bisogno la Chiesa. 11 primo fu S. Niccola di 
Tolentino Eroe il più luminoso dell’Ordine Eremitico, 
che allora facea la sua dimora in Recanati (a). L’ altro 
fu un certo fra Paolo della Selva, che indi non mollo 
lungi, in un colle detto oggi Montorso ^ aveasi eletta la 
tua solitudine, {d) 

Frattanto la fama, di cui in simili circostanze niente 
è più . veloce, si spinge per ogni lato con venerato rim« 
bombo* Per le vicine Gittà altro non si ode risnona* 
re d’intorno, che la Selva dt Lauri , la S. Casa di Na» 
zarette. Di notte, di giorno, le strade son sempre pie- 
ne di pessaggieri , di ogni aondizione, di ogni età, di ogni 
sesso, bramose di consolare i loro sguardi in quella Be- 
nedetta Stanza , e tutti si accendono di una santa 
emulazione nel tributarle le adorazioni , e gli affetti. 
Nell’ andare ciasenno divora la via per desiderio di giu- 
gnervi ; nessuno sà indursi al diffìcile momento di allon- 
tanarsene. Rapite le genti da un amabile incauto, ivi ri- 


fa) Paueth. uiugustinian. 

(d) Tursell^ A et. Reùn. et al , , 
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'jnangomì per replicali giorni, e sottimane, senaa tura- 
re disagi. Le persone anche piu facoltose, più delicate 
godono di prendere riposo sotto degl’ alberi, e di cain- 
■Llare la morbidezza de’ loro leni colla durezza , ed ine- 
gualità del terreno . Nella selva manca sovente il luogo 
alla oiaravigliosa moltitudine. 11 vicino colle, e la val- 
le alto si odono echeggiare da lungi di ntr confuso suo- 
no di suppliche, di ringraziamenti, di Iodi. 

Se non che, il comune invidioso nemico dell’ uman 
.genere fremendo per un bene si graude, ma molto più 
per -il maggiore, cui proinetlevano cotanto luminosi 
priacip}, tutti rivolse i suoi sforzi a fraslrornare la pie- 
tà , la divozione, ed 11 concorso a quel santificato recinto. 

Era questo nel più interno della Selva , e non piu dì 
nn miglio lontano dal mare. Pochi erano i sentieri, che 
.ad essa menavano, e questi per gli spessi cespugli, e 
J}ronchi , che gli attraversavano , oscuri , lonqosi , ed in- 
certi. Alcuni Uomini di perduta coscienza, non tanto 
dalla ingordigia del guadagno , quanto dalle infernali 
furie istigati, e in varie turine divisi, lesero ai Pellegri- 
ni quà , e là degli agguati in modo che atterriti quei 
conturni dagli assassin), che giornalmente colà accade- 
. vano , incominciò , a poco a poco a scemarsi il concorso, 
fintantoché in breve tempo rimase quasi del tutto quel 
Sagro Albergo in abbandono lasciato. Ma questo certa- 
mente avvenne non senza superna disposizione del Cie- 
lo, onde rimasto per tal modo bene impresso nella men- 
te de’ popoli il luogo della prima venuta della S Stan- 
za di Maria, si apparecchiassero ad udire tra poco T 
altro prodigio della nuova sua Traslazione , che seguì 
■dopo otto mesi dal dì del suo faustissimo arrivo, iu ua 
ameno poggio, che, verso Recaiiati s’inalza, e circa un 
ni'gtio si scosta dalla selva de’ Lauri. 

Erano di quel poggio pacifici possessori due concordi 
Fratelli Recanatesi, che lieti oltremodo del celebre do- 
no della adorabUe Stanza, sì diedero ad onorarla eoa 
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tntti gli sforzi della più esimià pietà. Ma vedendosi nel 
Lreve giro di pochi giorni 1’ Altare, e quelle Sagre 
Mura ricoperte di ricchi doni, e di voti, profusi dalia 
liberale pietà de’ divoli , incominciò la copia delle rie» 
chezze a destare scintille di sordido interesse nel loro 
onore, per modo che poco vi mancò, che non giugaes- 
aero a bagnare di fraterno sangue quel fortunato terre- 
no per reciproca dissensione, e gelosia di guadagno. 

Da tale fraterna discordia non meno , che dagl’assas- 
•inj de Lauri mosso l’ Altissimo, d’improvviso rimuove 
d'indi ancora la Casa della Divina sua Madre, e trasfe- 
rendola fuori del confine dei due litiganti Fratelli , in 
altra amena Collina lontana non più che il tiro di un 
Arco, nel mezzo appunto della pubblica Strada, doye 
oggi ancora posa, stabilmente la colloca. 

Rimangono ancora in tutti gli accennati luoghi mani- 
festi i segni del gran successo . Nel primo , che resta tra 
Montorso, ed il Fiume Moscione, che viene chiamato 
Bandierola, si vede nel recinto di ben larga piazza un 
vasto Pozzo , costrutto per comodo del numeroso popo- 
lo , che colà concorreva . Vi rimangono inoltre intatte 
le vestigia delle fondamenta fattevi gettare da due cen- 
to anni a questa parte dal Padre Rieira , con da un ia- 
to verso l’Oriente un piccol muro dell’ altezza di circa 
dieci palmi , ove si venera scolpita in pietra un’ Imma- 
gine rappresntante la venuta della $. Casa. 

' L’altro piccolo Poggio de' due Fratelli rimane ora 
dietro al Quartiere de’ Soldati . La punta di questo ve- 
nerabile sito rimase sempre chiusa da una piccola Casa 
senza ingresso alcuno : eravi soltanto una finestra con 
ferrata verso Ponente , e sopra di essa altra Immagine 
di Maria Vergine, sedente sul tetto della S. Casa , in- 
cisa parimente in pietra, sotto di cui rimanea una La- 
pide, ove leggevasi questa breve Iscrizione s Visitatio 
cusTODiviT ~ Presentemente questa punta viene occupa- 
ta da una Cìppclla interna fabbricatavi dal Rino Sig. 
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Canonico Agostini , che è il Proprietario della Casa 
adiacente al detto Sagro Luogo . 

Li fortunati Recanatesi vedendo intanto le antichissi- 
me, ed insieme sottili mura di quella benedetta Stanza 
starsene senza foadameata, posate sul nodo, ed inegua- 
le terrreno, anzi che toccarle con appoggio, o di spero- 
ni, o di altri nnìti sostegni, pensarono piuttosto cinger- 
la cou forte muraglia , a solo oggetto di difenderla dalle 
intemperie, e da qualunque altro sinistro evento . In- 
di allo intorno vi alzarono de’ Portici a ricovero della 
moltitudine, che ogni giorno vi accorreva , con varie Case 
per uso, e commodo de’ Sacerdoti addetti ad uffiziare la 
S. Capella. Per entro ai deiti Portici dai più celebri pen- 
neli di qnei tempi vi si dipinsero i principali Mister) di 
nostra $. Fede, che aveano relazione alla S. Casa di 
Maria , e iu oltre vi si espressero distintamente le sue 
miracolose Traslazioni da Nazarette a Tersatto, e da 
Tersatto a noi, colle altre dne accadute in questo av- 
venturato terreno, (a) 

Indicibile era il fervore di qee’ pii Cittadini , e il co- 
rnane impegno di aumentare , e lo splendore del Luo- 
go , e il culto insieme di quel sagro Deposito . Se non 
che dalle intestine Fazioni, onde arse allora 1* Italia , 
attraversato venne per qualche tempo ogni maggiore 
progresso. F’ nota abbastanza la sventura, onde furono 
involti colla loro Patria i Recanatesi dallo sdegno del 
Pontefice Giovanni XXII. Ma pacificate in fine le cose, 
e ritornati alla abbidienza del Papa, non fu più grande 
in essi la premura di rifabbricare le rovinate lor Case, 
che quella di rivolgersi di nuovo con tutto il pensiero 
alla S. Casa di Maria . Intorno ad essa pensarono di git- 
tare le fondamenta di un nuovo splendido Tempio , e 
ne videro in pochi anni il compimento desiderato . Durò 
questo Tempio per il volgere di circa anni cento qua?* 

' ' ‘ ~ ** Il M I ■■ I ■ ■ I I ■ iMMi ^ Wl ■fc— 

(a) llieira . • • • • . . . - 
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ranta^ sino al Poniifìcalo di Paolo II. die disegnò , e- 
diè princìpio all’ altro più magnifico, cbe ora si vedej 
essendo stato quindi ridotto a perfezione sotto il Pon- 
tificato di Sisto V. , il quale volle si ponesse nella di 
luì facciata questa Epigrafe scolpita in pietra negra a 
grandi Lettere d’ oro; Deiparae Domus in qua p^eròun 
Cat'o factum est . 

CAPITOLO QUARTO . 

F* in da queir avventurato istante in cui la S Casa 
di Maria fermò fra noi la sua dimora , si apri quivi 
tosto per r uman genere una larga sorgente de’ più stu- 
pendi prodigi > grazie le più singolari . Qui videro- 
ìnnnmeralnìi schiere di Eretici, di Ebrei, d’infedeli 
lirillare amica luce celeste, che scese a diradare le te- 
nebre della loro infedeltà ■ Quivi si videro Energume- 
ni prosciolti, storpi raddrizzati, ciechi illuminati, infer- 
mi risanati, peccatori ì più traviati, e perversi a con- 
versione ridotti. A quante calamità, e sciagure non fu 
in ogni tempo soggetta la nostra misera Italia ? Influen- 
ze le più maligne, Tremuoti Ì più spaventevoli , guerre 
le più ostinate, e fiualinente una catastrofe di mali 1’ 
afflisse in guisa , che innoridisce al solo ricordarli il 
pensiero. Pure rivolgendo il Cristiano Popolo al San- 
tuario di Loreto le preghiere, ed i voti si vide tosto 
dalle sue favorite contrade ogui periglio, ogni disastro 
prodigio!iamente sbandito. Fanno viva fede di tutto ciò 
quei follissimi voti, che veggonsi appesi per ogui lato 
dei Sautaario^ quel r^co Tesoro, che tanto in faccia 
di quelle povere Mura atajuistava , ed acquista di maestà, 
e di risalito. Sono pure queste tante prove iucoutrasjtal>ili, 
tante lingue eloquenti, che predicano, e confermano al 
Mondo intero,, non meno la vera Identità della S. N;<zare- 
na Casa di Maria, che l’impegno sempre perenne, che 
ha Iddio di propagarne la gloria . 
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Quindi è, clic a fronte dì maraviglie si grandi, e »\ 
roiitinne non deve recar stupore, se tanti indili Per- 
aoiinggi si mossero dalle loro Reggie, e dalle loro pià 
TeiHoie Provincie per venerarla, e quivi lasciare i più 
divoti sinceri attestati della loro liberalità,'' della Pietà 
loro ; se tanti Sommi Pontefici concorsero . a gara ad 
orrìtrchirla * di Privilegi, d’ Indulgense, di doni. Sisto V. 
decorò la sua Città di Vescovo, di Governatore, di 
Magistrato. Leone X. providde di dignità il suo Capito- 
lo . Benedetto Xlll. Tesaltò' all’onore di Basilica. Fu- 
rono qualificati i donativi dì Pio li., di Giulio 11, di 
Clemente VH , di Clemente. Vili. , di Urbano VIM , d’. 
Innocenzo Xll , di Clemente Xlll., e di tanti altri 
Sommi Pontefici, che segnalarono in essa la Pietà, loro, 
la loro Sovrana Munificenza. S. Celestino V, , Niccolò V., 
Pio li., Giulio li , Clemente VII , Paolo 111 Urbano Vili., 
Pio VI. Pio VII. vi si trasferirono a venerarla in per- 
sona. Paolo 11. concesse sette anni , ed altrettante qua- 
rantene d’ ludulgenze a tiiu'i Fedeli, che veramente con- 
triti , confessati , e commnnioaii vistassero la S. Casa di 
Loreto nei giorni della Purificazione , dell’ Assunta , e 
Natività di Maria Santisaima, e iti tutte le Domeuicbo 
dell’ Anno . Giulio II. aggiunse T iudulgeuza plenaria 
nel giorno della Santissima Annunziata. Leone X. con- 
cesse parimente rindiilgenz» plenaria nei tre giorni di 
Natale, e stabili nella Chiesa di Loreto le Stazioni di 
Roma in sette Altari, già distinti con Cartelloni. Gre- 
gorio Xlll. estesse sìmile Indulgenza . a tutti i gior- 
ni della settimana Santa, a tutte le Feste del Signore, 
ed a tutte le Feste della Beata Vergine colle loro res- 
peitive Ottave, Clemente; Vili donò 1’ indulgenza ple- 
naria da lucrarsi cotidiamenie dai Pellegrini, che si por- 
tano alla visita del Santuario di Loreto, e Clemente XI. 
la rese applicabile anche alle anime del Purgatorio: Be- 
nedetto Xlll. concesse 1’ Indulgenza di quaranta giorni 
A tutti i Fedeli dell' uno^ e l' altro sesso, che veugouo 
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toccali colla bacchetta dai Peuitenzierl . Clemente Vitf. 
volle, che godessero l' itidulgeuza di sette anni, ed al- 
frettante quarantene tatti quelli, che in ginocchioni gi- 
rassero attorno la S. Casa, e a chiunque divotame%te 
assistesse ai divini uffizj , che si celebrano nella Basilica 
Loretana . Pio VI- concesse il privilegio dei sette Altari 
'Gregoriani , Pio VII. concesse l’ Indulgenaa plenaria 
cotidiana da lucrarsi etiam per modum suffragii da tutti 
i Loretani . 

Tutti questi divoti impegni , tutti questi attestati di 
liberale Pietà, non da altro principio certamente fu- 
rono eccitati ne’ magnanimi loro cuori , che dall’ essere 
«tato sempre il Santuario di Loreto riconosciuto per la 
vera Nazzarena Gasa di Maria, non pure dalla sua ve.< 
nula in Tersatto nel Piceno , ma eziandio dai Oalmali- 
ni mandati, conforme si accennò, a riconoscere il tutto 
in Nazarette di Galilea dai sedici Nobili Recanatesi , e 
Ma rchegiani , colà parimente spediti a confrontare le 
misura delle Sagre Mura quà venute, colle fondamenta 
colà rimaste, e dai tre Camerieri di Onore là pure in- 
viati per lo stesso effetto da Clemente VII. , che tutto 
videro, e ciascuno di essi il lutto convalidò col proprio 
giuramento . 

Chi nega la Fede pubblica ammette il maggiore di- 
sordine, siccome quella senza di cui sarebbe il Mondo 
m rivolta. Non si provarebbero più le legitiirae succes- 
aionì negl’ Imperi , e nei Regni ; le Eredità devolute dò 
Principati; le illnstri discendenze delle Famiglie;! Pri- 
vilegi, i Titoli, le Esenzioni , le Preminenze,! Contrat- 
ti , gli Acquisti , che su di essa , come sù fermo appog- 
gio, sussistono. 

Ciocché s; afferma da tutti, non può onniatamente es- 
ser falzo. Egli è questo anche un concorso della Previ- 
denza nel sapientissimo governo delle sue Creature. 
Altrimente chi, come, o quando potrebbe mai togliersi 
dal bel volto della Verità la maschera dell' errore? Or 
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tutti ì Popoli Cristiani, benché di Nazione, di genio, 
di costumi fra loro diversi , coucordono in questo uni- 
versale sentimento, che la sagra Stanza di l^reto è la 
stessa, che quella di Nazarette, e come tale tutti la ri- 
conoscono , e la venerano . Qual disordine nel centro 
della sua Chiesa , se per cinque interi secoli , da Lei 
avesse prese piede l’ inganno in un soggetto di tanta 
importanza, e di tanto lustro alla Religione? Fià quelli, 
che così hanno creduto, molti videro, molti udirono, 
molti in loro stessi sperimentarono nel favore del Cielo 
gli effetti palpabili delia lor Fede/ Se s' interroga la Pa- 
lestina , Ella piangendo dice La Santa Casa di Loreto 
quindi partì n: Se si chiede alla Dalmazia, Ella singhioz- 
zando attesta tr La Saura Stmza di Loreto ^uì si fer- 
mò ^ Se ai Greci, agli Ungaci, alla Germania, alla 
Polonia, alla Francia, alla Spagna, rispondono ad una 
voce, e coufeisono , che non possono non piegare la fron- 
te alle sì lunghe , e convincenti riprove, che hanno sulla 
Identità di qnesto gran Santuario. Non possono riguar- 
dare ^ che con santa invidia la bella sorte della nostra 
Italia , che nel seno suo contiene così inestimabile T eso- 
ro, e un pegno così singolare della superna Beneficenza. 

Che più ? Contestano la Verità della Traslazione della 
S. Casa di Maria Santissima, ora venerata in Loreto, 
moltissimi Scrittori Istorici , contandosene in tutta 1' 
Europa Cattolica quattordici Francesi, otto Fiamminghi, 
tredici Spagnuolì, dieci trà Alemanni, e Tedeschi, tré Po- 
lacchi, due Savoiardi, sessantuno Italiani, de quali, 
cinque Veneziani, cinque Napolitani , sei Milanesi, sette 
Bolognesi, quattro Mantovani, dieciotto Marchegiani , 
dodici tra Fiorentini, e Toscani, qtiattro Genovesi, e que- 
sti quasi tutti adorni di un carattere, che per se stesso 
inerita e fede, e stima, e venerazione ; poiché molti di 
Essi sono annoverati trà i primi Cardini della Chiesa ; 
altri destinati al Governo delle Metropoli , e delle più 
vaste Diocesi; altri tenuti fra i più ragguardevoli nell© 
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laro RepnliWìchej ed altri finalmente fra gli Ordini* 
Secolari, e Regolari più gravi , e venerandi. Per la 
vfual cosa è un- presumer troppo il voler oggi rovesciare 
la fede di un Mondo intero, che è troppo persuaso 
della Verità di un Prodigio cosi singolare. Che se di tem- 
po in tempo sono insorti alcuni pochi Impugnatori di 
si strepitoso Portento, basta solo riflettere, per non far- 
si sorprendere dalle loro assertive, che questi pochi so- 
no stati tulli nemici della nostra Santa Religione , ed in 
conseguenza della Verità. Non è maraviglia, che abbia 
tentato di rivocare in dubbio un Prodigio , chi non ha 
avuto rossore di farsi contradillore dei Dogmi più Sa- 
grosanli. li per rimaner maggiormente convinti , basta 
dare diavolo una semplice occhiata alle loro ragioni, 
sogni , chimere ^ opposizioni , contradizioni da essi scritte 
contro la S. Casa di Loreto , e vedrassi , che tutti costo- 
ro sono convenuti nel cieco impegno di negare la di Lei 
Traslazione, la sua Identità; nelle prove poi Nessumo ha 
segtiilo r opinione dell’ altro. Fona è dunque che si ar- 
reudino i di Lei nemici; e che mirino a loro confusio- 
ne, e ad onta de’ loro conlrarj sforzi , crescere sempre 
più' di giorno in giorno a guisa di Sole, che poggia al 
suo più fitto meriggio la gloria dell’adorabile Albergo, 
che essi dicono fabbricato dall’ impostura , e dalla umana 
politica, e pareggiare ormai la potenza, di un Principa- 
to quel povero Abituro, che dapprima comparve agli 
sguardi umani entro ai tetri recìnti, e traile folte om- 
bre di un Bosco . ' 

In oltre, che sono mai tanti preziosi Doni, inviati da 
ogni parte- del Mondo senza interruzione alcuna , anche ne’ 
tempi più calamitosi , e di rivolta, se non tacite prove, 
anzi lingue veraci della eomuiie credenza, esser questa 
la celeste Casa della gran Madre dì Dìo ? 

Predicano abbastanza il non mai interrotto culto alla 
medesima tanti Ponlenci, quanti sa ne aunovverano dalla 
di Lei Vèauia siuo a di uosiri . Lo coniesiaao più di ceo* 
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tò spssftnia Ven«r3l)in,i Bentì^ e Santi, cìie a I^el uy^’X- 
taroiio personalui^nlc le loro adora/.ioni ; fri CjUJ^K utir 
S. I^ietro GelesiiiiOj iiu S, Niicola da.Toleutino, mi, S. .Gia- 
como della Marc» , S. Francesco c|i Sale», S, -Fr^noe&ia 
Borgia, il Saverio, Sl Serafino, S, Luigi Gouzaga, S. 
Gaeiauo, S. Frani esco Caraccioloi t> per tacere di ogn’ al- 
tro , un S. Carlo Borromeo , ^ die per lo spazio, d> ififca. 
venti miglia catnioiuò a piedi per venire a Lpceto^ p 
giuntovi nel di solenne della Jiativlià di Maria,. dopo 
avere assistilo ai Divini Ulfizj, volle di pro^iria ma.uo 
conamunicare lutto il Popolo, cui anche predicò, con 
universale commozione. Onorò colla sua presenza jl, Re- 
fettorio, o sia Tinello , ove rimiate a desinare , coi .Ca.pi'^ 
telaci di questa Bnsilita; e quindi chiese di, liiBapeco 
entro la S. Cappella per una intera notte , o.ve difalli 
restò, cousiiraandola tutta in ocazioai , e preghiere , 'flut- 
ti questi, oltre all' esser Santi» erano anch^, dotti, ed 
illuminati; eppure non duhitàroBQ giammai suRa Identi- 
tà di im tale Portento. ' x ' i, . .’'.’ 

Lo ■ proclamano finalmente tanti Prìncipi, « .Monarchi, 
che dalle loro Reggie. appostfttaineute si in<PssF''ò >P?<f 
venerare questa Sagrata Stanza, e uiiiGiovauni P«;leologo 
Imperadore di Castaniioopoli nel * Carlo IV ctdla 

Imperadrice stia Moglie, e Figli, allorché poefosfij in 
Italia a riconoscore il Papa per Vicario di Cristo j e 1 
Imperatore Federico IH, e Carlo V, e la Regina Ma- 
ria Sorella di Filippo IV, e le due Regine di Nppoli, 
e le altre dna di Ungheria, e la Regina Carlona di- Ci- 
pro, e la Regina Calterini di Bosna , e la , Regina di 
Polonia Moglie di Sigismondo II. e la Regina Alessandra 
Cristina di Svezia, ed il Rèdi Tonino , ed il Re di Spa- 
gna Ferdinando VII colla di Lui Moglie , e Maria Ade- 
laide, e Vittoria Maria Zie del Re Cristianissimo Luigi 
XVI', e il. Re Carlo IV, e la Regina di Spagna; e la 
gran Duchessa di 'Fireu^ Donna Giovanna d. Austria 
Figlia- di Carlo -V, Duchessa di Pgrxna^e riafanie 
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di Spagna per ben sette volte, l’Infante Margarita di’ 
Savoja, e la Duchessa di Lorena, e quella di Brande- 
borgo , e r Elettore di Colonia , il Duca di Baviera , 
quello di Savoja, 1’ Arciduca Leopoldo, li Duchi di Man- 
tova, Modena, di Urbino, la Regina di Elruria, ed 
altri Principi, e Personaggi di sangue reale, non solo 
‘ della Germania, Francia, e Spagna, ma di tutti i Regni, 
e Provincie dell’ Europa. Avrassi dunque a dire, che 
tutti costoro siano stati ingannati da una leggiera voce 
popolare, e non vera? 

A tali irrefragabili prove pieghino riverenti nna vol- 
ta la lor fronte tanti increduli Novatori, i quali con 
sofìstiche opposizioni, non da altro spirito lor soggeri- 
te, che da un puro innato genio di malignare, tentaro- 
no di oscurare la gloria di questo gran Santuario . Sì 
rammentino, che prima di esporsi ad una censura è d* 
uopo cercar ragioni, e prove convincenti, e spogliarsi 
di ogni passione, e di ogni amor proprio; fare maturo 
riflesso sii i contrarj Scrittori, e quindi fuor d'ogni 
dolo, e doppiezza esporre con sincerità i suoi sentimen- 
ti. La Traslazione della S. Casa di Loreto è ormai un 
Fatto troppo accreditato dalla costante Tradizione di cin- 
que interi Secoli, dal Testimonio di tutti gli Scrittori, 
dal consenso di tutte le Nazioni, e quello, che più. ri- 
leva, dal favore dichiarato del Cielo. 

Ecco quanto mi è riuscito di raccogliere colla maggir 
brevità, e precisone dai più accreditati Scrittori, ed an- 
tenlici Documenti sulla Identità della S. Casa, e conse- 
guentemente sulla fortuna incomparabile della nostra 
Picena Provincia, alla quale per sigolarità di favore a 
preferenza di tante altre ne ha voluto far dono la Pre- 
videnza Divina. Sicché altro ormai non ini resta^ che di 
aggiungere a piena «oddisfazione de' divoti Leggitori, 
ciocché si ammira dì Sagro, di prezioso, di bello nello 
interno, e nell’ esterno di detto S. Luogo: la descrizione 
del Tempio, del risorgente Tesoro, col distinto Elenco 
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•ii tutù ì piò qnalincal/i ÌDonì ìvì esistenti, e cTi tutti i 
Donatori,, la pietà de’ quali oonsorse a gara ad arritclnr- 
•lo colla loro profusa Beneficenza -, onde alle future Età 
•eerva il lutto come di Lingue, che esaltino in Faccia a 
tutto il Mondo adoratore le glorie della gran Madre di 
Dio, che ha ritolta dalle mani degl'infedeli la vera sua 
Casa di Nazarette, p«r collocarla nel sono dèlia Catto» 
lica Romana Chiesa^ 

CAPITOLO QUINTO, 

I^euetriamo ora cono cuor riverentfe, e dìvoto entro 
i Sagri Liminari dell’ augusta Abitazione di Maria San» 
tissima . Ha questa presentemente alti, e visibili i ve» 
nera bili suoi muri palmi Romani 19. once 4 * massicci 
palmi due , e once 7. lunghi , dentro , palmi 4*» ® 
ce IO. di larghezza palmi 18, e once 4 * 

In un ben inteso ornato , e dentro una vaga Nicchia dì 
-soprendente intaglio, e ricoperta di lama d'oro, si ve- 
nera la Sagra Statua cedrina di Maria Sautissima, che 
è appunto uno de primi adorabili Simulacri della Cri» 
stiana credenza, che conta un epoca sì rimota, che arri» 
vrare si fa, sino al tempo de Ss. Apostoli. Si ascoltino 
,gli Annali di Fiume, i <juali nella parola Nazaret al 
•capo 1. uura. tS^o. così parlano "z:.Collocarunt etiam Sancti 
jdpostoli in eodem Sacratissimo Sacello ( in oggi la S. 
Casa di Loreto ) divotissimam <]uamdam Imaginem Chri» 
sti Crncifixi in memoriam Passionis , et eximiae diléctio- 
nis Salvatoris nostri. Nec multe post fuit etiam apposita in 
loco, ubi mine cernitur,pulcherrima itla Imago Saeratissimae 
yirginis Mariae etc. Questa Sagra Immagine, è dell’ al- 
tezza di palmi 4 ? ^d il Bambino di palmo uno, once otto. 
Sà ognuno, che in mezzo ai furori della guerra, la detta 
S. Statua, fà- a noi involata, fin dai 16. Feb. t’jg’] , e 
^ual Frìgio uiera trasportata ^ Parigi. Quindi all imp«* 
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gno, ed alle cure dell’ immortal Pio VII. riuscì ricupe- 
rarla, e fù dal Domiualore della Francia, da Parigi 
rimessa a Roma li ii. Feb i8oi. 11 S. Padre dopo 
averla presso di se caramente , e divotameiue tenuta per 
lo spazio di circa dieci Mesi la rimandò a noi, e noi 
la ricevemmo con religiosa pompa , che formerà epoca 
negli Annali Lorelaui, la sera del di 8. Dicembre 1802. 
Incominciò la divozione verso la S. Statua di Maria 
Loreiana a spiegarsi gloriosamente fin dal momento, 
che giunse in Roma, dove il gran Potilefice Pio VII. 
colle proprie mani cinger volle le- sagre fronti della 
Madre, e del Figlio con due preziosissime corone, che 
presentemente adornano il prodigioso Simulacro. 

Non sia qui discaro al divoto Legitore di dare un breve 
riflesso a quanto avvenne in questo adorabile Albergo 
nelle passate rivoluzioni . Una Statua , non già di pre- 
zioso metallo, o di sorprendente scollura, ma di legno, 
e rozzamente intagliata . . . Questa formare T oggetto 
di una grande conquista . . . Conservarsi illesa ne) bollo- 
re di tante confuse mischie . . . Rimanere intatta in mezzo 
a tante vicende . . . Un Pontefice, che tra i più serj , 
e rilevanti affari, che lo occupano , aver sempre in/mi- 
ra la ricupera di questa . . . Assumersene il più pre- 
muroso impegno per ridonarla a noi, e con tante attes- 
tazioni assicurarcene la Identità . . . Che altro mai di- 
mostra tutto ciò, se non una cura particolare, e distin- 
ta , che di Essa ne ha presa sempre la Previdenza Di- 
vina , e che rocchio di Dio sta sempre fermo sopra di 
Lei, onde in questa S. iStatua vuole, che riconosciuto 
sia mi Monumento degno di Speciale venerazione , non 
solo per ciocché rappresenta , ma anche per la sua ve- 
nerabile antichità , pel non interrotto concorso di popo- 
li, che qnà vengono da ogni parte a visitarlo, e per 1 mi- 
racoli contìnui , con cui la divina sua Onnipotenza illu- 
stre, e celebre lo ha reso, lo rende, e lo renderà alle 
Centi tutte sino all» fine de Secoli? Difatii rteomparso 
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appena questo Sagro Pegno in Loreto, die tosto rifiorir 
si videro nelle nostre contrade l’opulenza, T abbondan- 
za , la sicurrezza , la pace. Dunque deve dirsi a nostra 
gloria , a consolazione nostra , che Loreto è la Città di 
Maria , che il Popolo di Loreto è il Popolo di Maria , 
e che SE contro la S. Casa di loreto si combatte, con- 
tro LA S. Casa di Loreto non mai si vince . 

A coufesmare adunque quanto fin' ora si è detto, già 
garr^giauo i Fedeli nell’ offrir doni, onde arricchire di 
nuovo la terrena abitazione dell’ augusta Madre di Dio , 
de quali i più qualificati sono . 

La Corona di oro purissimo , che adorna il capo della 
S Statua della Vergine; questa è abbellita con ciinpie 
brillanti nella prima fascetta sotto la palla della Croce; 
n. 4- S'^11^ formate da fiamminghe brillantate.* un casto- 
ne di mezzo con brillante solitario, contornato da altri 
minori: n. a. detti con due rubini baiassi contornati da 
brillanti : num. 2. delti con due Smeraldi senza contor- 
no: num. 4 * Perle a sedere : num. 38 . Perle tonde, die 
servono di guarnigione nelle foglie di detta Corona . 

L’altra Corona parimente d'oro, che la testa cinge 
del S. Bambino è guarnita di quattro piccole Stelle di 
fiamminghe brillantate: num. 3 . brillanti nel collarino 
sotto la palla, num. 3 castoni con due rosette di Olan- 
da. Un rubino di figura ovale: Smeraldi num. i a. Per- 
le num. 3 g, che fanno guarnigione alla fascia della 
detta corona, e 4 * Perle a sederi .‘ Q leslo fu dono, 
come si disse, mandato unitamente al Razionale, che se 
ne parlerà fra poco, dalla S. M., di Pip VII. r: Una Col- 
lana composta di un brillante di grana . 16 r: brillanti 

di grana 54 = 3 a. brillanti. dì grana 8: due altri brillanti 
legati a giorno, ricco dono della ,Sìg Contessa Auieli.t 
Pallavìcini Scolti dii Pi.icenza , cliC; proprie inani 

volle porla al collo delba S. Sutiià IKd'i 9.6 Settem. 1821. 
Un Anello, che tiene in mano ìl.S. Bambino cpm|)o.sto 
^dt uu briliaute solitario, valutalo novecento scudi, fu 
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presentato Fi 18^ JfTnggro 180S dalTa eh; m; dbll’Ein.; 
Antouelli a nome dì Nnbilis: Dama in aderapimenio dt 
•voto per grazia specialissima ottenuta da Marta ai 
Loreto =: Un Razionale di velluto rosso, ove restano 
fissate otto perle a goccia, ed / 

a 3 Smeraldi dono della 5. m. di Pio VII. Un filo di 
grosse perle con fermezza d’ or 0 d'intorno al detto ra- 
zionalev donò incognita persona per mano della Slg. Teo- 
dora Beni loui“ Un topazio di Sassonia fatto a cuore- 
pendente dal riferito razionale dono del Sig. Ferdi- 
nando Ciorgini . 

Kell» due \bize lche di- VELLDTO REROSOrrO- 
IL raziomale descritto. 


Ua Anello Vescovile con grosso Zaffiro contornato 
da 16 brillanti donò alla gran Madre di Dio il piissi- 
mo Monsìg. Bellini odierno Vescovo di Loreto , e Re- 
I anati il d‘t 5 Agosto i8i5=:Un Talismano con varj 
diamanti donò la Sig, Luigia Marinelli di Ancona li 20 
Stembre 1820=: Un Anello Vesc : con tavola di Zaffiro 
contornalo da i 5 briltanli doppj, il di cui Donatore si 
dirà, in appresso S Un Anello a Talismano con in mez- 
zo una Stella di brillanti, contornato di Perle, fu do- 
no di Pia Persona di Tolentino il di 3 Maggio 1821 S? 
Un pajo Pendenti di argento a tré goccie con piccoli 
diamanti dono di pia Persona nel 1800. 

Nelza fascia rovesciata sopra it SOME DI Maria 


Un fiore da testa formalo a seniicircolo ripieno dì 
Lrillnnti. da cui pende un grosso brillante a goccia, 
tlonò la Principessa Maria Lubomirski di Varsavia, il di 
16 Masgìo i82isUn Anello con tnbmo balasso con- 
tornato di diamanti, dono di pia Persona li i* Dicemi 
j 8 s 3 =: Altro simile offerto da divo la Persona Io stesso 
'anno Un pajo fendenti di Diamanti a tre goccie, offrt 
la -Sigi Teresa Vannetti Strada nel f7y8;rDue Spirloni 
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a rosetta ornati con diaiiianti, e rubini, clonò pia Per- 
•ona li IO Luglio »8ao. Un pajo Pendenti di ' balletto 
brillantate a giorno dono della Sig. Coni: Chiara Ma- 
gawli di Parma 4 Giugno i8a4. 

Nella Coeon^ sopra il iro'tfE m Maria 

Una Croce di argento dorata con sei ametiste con- 
tornate di acque marine, fece quà giungere da Pietroburgo 
il Sig. Girolamo Braura, die fù Soprano di questa Cap; 
Musica li ao Maggio i8aa~Una Croce Vescovile for- 
mata con 7 Zaffiri di fondo, contornata da brillanti 3$ 
doppi, e loo sdoppi, con il suo bottone, ed annello di 
aopra descritto, ricco legato lasciato a questa gran Virgi- 
ue dal Defunto E^o Card: Calcagnioi Vescovo di Osi- 
mo li 2t> Gen: 1807 s Un pajo Pendenti di brillanti 
con in mezzo una Perla a goccia donò una Dama di 
Corte della sud: Principessa Lubomirski S Un anello 
con rubino contornato di brillanti donò la Sig: Conte- 
sa Anna Somaglia di Milano li «4 Marzo 1822=: Altro 
di dopazio contornato di Diamanti donò pia Persona li 
26 Novera: 1818. Un pajo Boccole d’ oro con Smeraldi, 
e rubini donò pia Persona il di 17 Seltem: 1820 S Un 
brillo da testa formato di brillanti , fu donato il di 17 
Luglio 182}. da pia di vota s Una rosetta di diamauii a 
due contorni, dono del Sig. Nicco/a Palmucci di Offi- 
da Altra composta con 7 brillanti, e suo contorno , 

dono di S. A. E. il Principe Hompescer Tedesco ^ Un 
apillino in forma di fiore con 7 brillanti donò pia Per* 
sona da Possano nel Piemonte. 

Nel Nome m Maria , ' 

Una rosetta d*oro con un rubino in mezzo contornato 
di brillanti , dono di pia Persona il di al Aprile i8a3:;: 
Un andio con brillante solitario, donò la Sig. Teresa 
Ulciati Crivelli Milanese li afi Ottobre 1807 ES Un paio 
Pendenti a tre goccie con dieci diamanti dono della Sig. 


Digitized by Google 



Tosi BenTcnutì «lì Belredere di J«*sì '=1 ITa 
aiiRlio’ Vesc: con topazio di Sassonia solitario donò pia 
pefsoBa dì 11 Oìceroòre 1804^ Un anello cou irè dia- 
manti dono di pia Persona “Una rosetta contornata d» 
diamanti dooò il S i». D. Vincenzo de Mtlini di Subiaco 
li 8 Maggio i8aa:rUna Croce Vesc: di argento ornata 
dì* diamanti dono d’ incognita Persona “ Altra Croce con 
■eì granati- grossi, e ‘diversi diamanti , donò pia Perso- 
na “Un cuore di oro piiriss: con* cappio >• foggia di 
corona composta dì granati, smeraldi, ornatisti , con 
due catenelle d’oro, e «kie amatisli =: Un paio di cer- 
ehioni brillantati*, *ed' una fiamminga brillantata con 
quattro laterali, fu generoso offerta di ai n Sig Tedesco- 
presentata' da Lui ' ttesM alla Vergine il di 6 Luglio 
j8iq“Uao sprillino d’oro con unrubiuo ballasso, do- 
nò il Sig-. ' Sigismondo Malatesta H 19 Aprile i 8 i 4 ^ 
Una verghèlta da dito a doe file di brillanti donò pia 
Persona il dì 7 Setiem. 1817 “Uno Spillino fatto a 
r.ìiiiettaj' dotiò il Sig, Paolo Paperi H 19 Aprile i 8 i 4 — 
Una pr'eténzìone di granati contornala di brillanti, donò 
incognita Dama. Altra simile con sua catenella d’oro, 
ed' in mezzo varj briilantini, dono dì pii Persona ~ Una 
rosetta grande di Topazj brillantati di Sassonia, legati 
in oro, dono il Sig. P.asquale BastianelU di Livorno li 
r 7 ■ Ott.' i-8o8 C Un anello con smeraldo, e n diamanti, 
donò della ’Sig. Gaetana ' Buscardì li 3 Giugno i 8 a 3 
Un -TaHsma tvo 'ornato di brillanti, donò pia Persona 
Un ’ri<»^ maritaggio con brillanti, e rubini orientali fu 
pio Leg.ato della fn Sig.- Contessa Anna Staffa Ved. 
Contestabili di Perugia, qnà mandalo il .di ao Agosto 
!i8i9rrUn anello con sei diamanti donò Laiireiana Giau- 
gr-' nifi 'di Faenza il i Giugno iSaorrUna rosetta di 
Iririahli '-n ’dne contorni, offerta alla Vergine dalla prelo- 
dafa Sigi Teresa Vannetii nel 1798 :r Un anello contor- 
nato con ■ rosette di Olanda, ed nu smeraldo in mez- 
zo, dotìb -'PaiTquale- Trovelii da Carpino U Maggi© 
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h 8 i 4 s Un Talismano composto di i 4 diamanti offeri- 
to dalla Signora Orsola Zucconi Romana li 19 Maggio- 
1804» Un brillante solitario paglino del peso grana 18 
donò pia Persona Una rosetta di brillanti , con dia- 
mante in mezzo di grana 16, dono di Persona qaalifi- 
tcata il dì 10 Dicembre 1810. 

]?ÌEI.LA FASCIA SOTTO II NoME DI MaRIA 

Una rosetta di diamanti a due contorni; ana stelletta 
con nove fiamminghe brillantate doni ricevuti il i Aorile 
1825. da pia Persona. Altra rosetta con diamanti a due 
contorni, e smeraldo in mezzo s Un pajo pendenti ad 
nua sola goccia , con sei perle, e piccoli diamanti^ Uno 
spillino con ama lista t:: Una rosetta d’oro con granati^ 
Un ricordino con fiamminghe brillantate , tutti doni 
offerti da pie Persone in diversi tempi . 

Nell'ultima fascia 

Una Pretensione con Grisolito legato a giorno Ua 
Topazio legato in oro S Un SafHro solitario s Un anello 
d oro con grossa perla in mezzo S Altro simile con perle 
e due granali, sono doni di divote Persone Un ca- 
rneo antico contornato di brillanti donò, per mezzo di 
Monsig. Strambi , la Sig. Contessa Florenzi di Milano li 
li Maggio i 8 i 4 — Un cuore di lastra d’ oro con un To- 
pazio di Sassonia in mezzo, donò il Sig. Uditore Betti 
^ 97 - IO Aprile , 

Attorno le mura del S. Camino vi esistono altri di- 
versi doni, ma i più qualificali sono : un Quadro gran- 
de di Argento di peso libre io rappresentante la Beatis- 
sima Vergine con quattro Uomini, che furono liberati da 
morte per intercessione di Maria. Altro quadro bislungo 
di Argento, offerto da pia Persona n: Altro tondo pa- ■ 
rimenie di argento con cornice di legno s Altro di ar- 
;gento con in mezzo la Vergine di Loreto sopra una 
mezza Luaa di peso once 34 - Cna t onchiglia da tener' 

C 
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r acqua Sanla donò il prelodato Principe Hompescer, 
Un Cristo di metallo dorato in croce di Tartaruga do- 
nò la Signora Cont: Camilla Scarselli di Bologna li i8 
Setiem, 1819 rr Una tavola di Argento rappreseiiiante 
la S. Casa , e due Persone genuflesse con pietra di 
Smaldo turchino , fu donata dal Principe Gabrieli Ro- 
mano li IO Settem. 1819" 

Tré piccoli Quadri di argento, entro Cornici di Le- 
gno del Brasile, donò il Rmo. P. M o Silvesirini , dell' 
Ord: de Predio: , Piovano in allora di Sirolo s Due cuo- 
ri di argento uniti insieme coi SS Nomi di Gesù, e di 
Maria fatti a rilievo, dorati, donò il Sig. Cont. Pier 
Francesco Gaudenti In un Credenzino si custodisce una 
Sacra Scudella ligata in oro, del peso di ome io; pre- 
servala prodigiosamente dallo spoglio iiniveisale di questo 
Santuario nel 1797 S In altro Credenzino si cousevauo 
alcune Sagre Reliquie ; e sono un pezzo di Legno delia 
S. Croce, chiuso in una Croce di Cristallo di monte, 
e legata in filograna d' oro donata dai Card: Cibo L’ 
intero Cranio di S. Gereone Martire Condottiero della 
Sag: Legione Tebea , con Reliquie di altri SS. Martiri 
suoi Compagni , dono dì Polissena Perneste Vice Regi- 
sta di Boemia ; Ed il Cranio di S Barbara Verg: e 
Mari: Si veggono fisse nel volto due piccole Campa- 

ne , che per costante tradizione si ha , essere a noi ve- 
nute colla S. Casa. Per confondere quegli imperili Cen- 
sori, ì qnali asseriscono, che in què tempi non costu« 
mavansi nella Chiesa universale le Campane , basterà 
accennar qui di volo, essere antichissimo 1’ uso di esse: 
Imperocché fin dal 6 o 4 Sabiniano Papa stabilì , che si 
suonassero le Campane per convocare il Popolo alle 
funzioni Ecclesiastiche; e Giovanni XIII an; 969 ne 
istituì la Benedizione Gai»: P. t. Tit\ ao s 

Vi sono altresì diverse Lampane di argènto, che ar- 
dono quoiidianamente avanti la S. Statua, donate ^dai 
qui sououo’.ali Ueuefattori , e sono Una Lampaua di 
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argento dì peso Ijb: 4 7 ® *nez*a, donò la Sig. An- 
na Pelli di Loreto Tanno 179S r: Altra aìniile dello stesso 

peso, e lavoro donò il Sig. Antonio Serafini di Loreto 
nell’anno sudetto ^ Altre due piccole Lampane dello 
stesso metallo donarono le Sorelle Bartoli di Loreto lo 
stesso anno r: Altre due di lih: io. on.' donò pia Per- 
sona nel medesimo anno s Altra dì lib* 6 donò il Sig. 
Antonio Buccolini di Belvedere di Jesi S Altra donò Pia 
Persona tr Altra di Pia Persona Francese nel 1822 SS 
Altra di peso lib: 7 once 6 dono della Signora Cont: 
Felieita Platee Moriconi di Wilua 1824:1: Altra pari- 
mente di argento donò il Sig. Mencacci li 20 Nov; 1818, 

ed è quella, che rimane in mezzo alla S. Casa. 

Rivolgiamoci per un momento a considerare il maes- 
toso, e ricco Altare, che qui entro rimane, lavorato 
da maestra mano. Questo è tutto formato di agate, 
diaspri, « lapislazzolo . Il donatore fn Cosmo II. Gran 
Duca di Toscana. Racchiiidesi quivi T unico antico Al- 
tare venuto colla S. Casa, il quale eoli' aprirsi di una 
chiudenda si fa vedere. Esso è composto dello stesso 
materiale delle S. Mura ; distendesi sopra qursto una 
lunga , e larga pietra , che formava appunto la Mensa 
dell’antico Altare Apostolico 

In cornu Epìstolae vedesi appesa alle S. Mure una 
Palla di Àrtigliaria, scagliata nell’assedio della Miran- 
dola contro la Sagra Persona di Gitilio II , il quale 
invocaudo in quell'istante funesto Tajuto della Vergine 
Loretana, rimase illeso da ogni infortunio; onde ripassan- 
do il detto Pontefice in Loreto , rendendo grazie all' 
amorosa sua Liberatrice, voile che a perpetua memoria del 
ricevuto prodigio si conservasse questa Palla in S Casa , 
mandando poi da Roma ricchi doni al Santuario, frà qua- 
li una Croce di argento dorato del peso di lib: 4 o,ove 
leggevasi la seguente Iscrizione, allusiva al miracoloso 
successo JcLics lì Pokt: Max; Deiparae Virgini Lau- 
REfiKAE DJC.AV1X .AJiJiO MDX “ I« HOC SlGXO V1^'CES 
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In. cornu Evangelia vi è nn Armario, ora di legno rozzo, 
ma prima del saccheggio di argento, conforme descrivcsi 
nella mia Storia, stampata Tanno 1791. Qui si conser> 
vano dne Scudelle legate in argento dorato, redente in 
Venezia dal S. Mem. del Pont. Pio VII. Una lettera 
in Pergamena di Monsig. Vesc. di Coimbra, ove narrasi 
il prodigio della Pietra da Lui presa in questo Santua- 
rio, e qua da lui rimessa. Come pure vi restano alcune 
stellette dorate, staccate dall’antico soffitto di S. Casa, 
ed un pezzo di tavola del detto soffitto, senza minimo 
segno di corrusione , o di tarlo . Sopra di questo Ar- 
madio vi sono pendenti dalle S. Mura diversi pezzi di 
Mitraglia legati in argento , ignorandosi il perché, e da 
ehi qua mandati . 

A piè della S. Casa , sopra T unica finestra , si vede 
il SS. CroceHsso, dipinto in Tela, tirato però in tavo- 
la, qua venuto, come si disse, colla S. Abitazione. Mei 
Iati della detta Croce vi sono dipinte due figure , rap« 
presentanti la Vergine, e S. Giovanni Evangelista. 

CAPITOLO SESTO. 

Dopo aver considerato T interno di questa Augusta 
Casa di Maria, che tutto spira santità, e divozione, 
escasi ad ammirare, quanto di sorprendente cinge allo 
n torno le adorando sue mura. Tutto questo ornato 
ai estende in lunghezza palmi sessanta, in larghezza qua- 
ranta, circa , e T altezza sorge a cinquanta, e più palmi. 
Esso è composto di scelto marmo di Carrara. Sedici so- 
no le colonne, che ripartono in giro le quattro facciate 
di questo vago édiHcio, che posa sopra basi di squisito 
lavoro , cui corrisponde la sommità con ricercati finissi- 
mi intagli, e bassi rilievi. 11 disegno fu del Bramante, 
esegnito dal Contucct , e da Montesansovìuo. Questo 
celebre lavoro fu incominciato sotto il Pontificato di 
Leone X,- pros'giiito da Clemente VII , e perfezionato 
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•otto Paolo III. Vi % impiegò per questo la somma di 
cinquanta, e più mille scodi, non compreso però il va- 
lore delle venti Statue, che quivi si ammirano; e la 
manualità de Lavoranti giornalieri^; per i quali si spe- 
sero 5940 ducati , e mezzo . 

Nella facciata rivolta all’ Occidente , o sia all' Ovest 
>edesi l’ÀnnunziazioDe della Vergine, il di coi atteggia- 
mento è per ogni parte ammirabile: questa fu lavoro 
del Sansovino. La Visitazione di Maria a S. Elisabetta, 
che resta in coma Evangelii è bellissima scoltura di Raf- 
faele da Montelupo. La descrizione in Bettelemme dì 
S. Giuseppe nel pagare l’Imperiale tributo, che resta in, 
corna Epistolae ^ è famoso lavoro di Francesco Sangallo. 
Nella sudetta parte, al di sopra vi è la Sibilla Delfica, 
al disotto il Profeta Ezeccbiello : nell’ altra parte a li- 
vello vi e la Sibilla Libica , sotto di cui risiede pian-, 
gente il Profeta Geremia di sorprendente lavoro . 

Nella seconda facciata posta a mezzogiorno, o sia al 
^u'd mirasi scolpita sopra la prima Porta di Bronzo 1 % 
Nascita del Salvatore nella Capanna di Bettelemme, che 
è opera del Sansovino : Sopra dell’altra Porta evvi 1 ’ 
adorazione de Magi , eccellentissimo lavoro di Girolamo, 
ed Aurelio Lombardi, discepoli del Sansovino. Frà questo 
due Tavole al di sopra vi è la Sibilla Cumea, al di- 
sotto il Profeta Davide, vestito di Manto Reale, e co-^ 
rona. Ai di lui piedi vedesi la testa recisa del Gigante 
Goliat con cicatrice in fronte si naturalmente scolpita , 
che sembra nello stesso marmo siavi effigiata la morte . 
Ad un lato vi è la Sibilla Eritrea, di sotto il Profeta 
Zaccaria. Nell’ altro la Sibilla Persica, ed il Profeta 
Malaccbia . 

Nella terza facciata orientale, o sia all’Est viene al di 
sopra rappresentato il Transito di Maria SS., assistita 
dagli Apostoli, i quali stanno in diversi aite^iamenii 
contemplando la loro augusta Signora. Quest’ opera fu 
del Giaobologna . Nel secondo Quadro di sotto si ve- 
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dono le diverse Traslazioni di questa S. Casa, accadute 
nel Territorio di Recaoati . Qui sì ammira quella figu- 
ra di un Villano, che col fischio ritarda il suo Giumen- 
to, il quale carico di un sacco, sembra, che affretti il 
passo. Opera del Lamia , e di Niccolò Tribolo. A sinistra 
di questa Tavola evvi la sibilla Cumana, e di sotto il 
Profeta Balaamo,cbe con inarcate ciglia , mostra di esser 
sdegnato. A destra vi rimane la Sibilla Samia, ed il 
Profeta Moisè, che per mostrarlo al naturale, conve- 
rebbe collocarlo in più distanza. 

Nella quarta facciata, che guarda il Nord, vedesi nella 
prima Tavola la Natività di Maria. Fu abbozzata dal 
Sansovino, e quindi perfezionata da Flavio Baudinelli, 
e da Raffaele da .Montelupo. Grazioso è lo scherzo di 
quel Fanciullo, che gioca con un Cagnolino, la di cui Ma- 
dre, che tiene in braccio altro Bambino, lo guarda con 
atto vezzoso, e ride. Nella seconda Tavola evvi scolpi- 
to lo Sposalizio della Vergine con S. Giuseppe, abboza- 
to parimente del Sansovino, e compito da Raffaele, e 
dal Tribolo. Quest’ ultimo scolpi quella figura tanto lo- 
data di queir Uomo , che sdegnato rompe colle ginocchia 
l’inaridita sua verga. Nelle tre nicchie superiori di ques- 
ta facciata si veggono le Statue delle tré Sibille, Eles- 
pontica, Frìgia, e Tihurtina. Al di sotto altre tré Sta- 
tue de Profeti Isaia, Amos, e Daniele. Le Statue dei 
Profeti, sei sono di Girolamo, e due di Aurelio Lom- 
bardi, due del Cav. della Porta, e due del Fratello. 
Le Sibille sono del Sangallo, di Raffaele, e del Tribolo. 

Le quattro istoriate Porte di Bronzo , che chiudono 
la S Gasa furono Opere del Lombardi, donale a que- 
sto Santuario da S Pio V. 

Il Tempio Lordano è costrutto a tre navi, in forma 
di Croce Latina, di mista Architettura . Il disegno fù di 
Giuliano da Majano Architetto dì Paolo II. Ergesi in 
mezzo di esso una gran Coppola, coperta di circa ducen- 
to.trenlatre mille libre di piombo, sostei\ula da dodici 
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grandi, e massicci pilaslri. Le pitlure die T adornano, 
sono del celebre pennello del Pomarancio. Sette sono le 
Cappelle, che fanno corona alla S. Casa di Maria. 

La prima Tiene ora chiamata di S. Filippo Neri, 
eretta dalla ProTiucia della Marca. Quivi conservasi en- 
tro un Ciborio di argento, l’ augustissimo Corpo di Ge- 
sù Sagramentalo. Nei lati della medesima vi sono diver- 
se pitlure sproporzionate, ma del celebre pennello di 
Pietro da Cortona . Nel quadro posto in cornu Ei^an^elii 
vi è il Parroco Alessandro di Giorgio moribondo , risa- 
nato dalla Vergine, al quale comparsa a Tersatto , as- 
sicurollo esser ivi venuta la Casa sua da Nazaret. L’ 
altro Quadro grande rappresenta il Sacrifìcio della Mes- 
sa Nel Quadro in cornu Epistolcic vi è il Frangipani , 
che disegna la Chiesa, ove si era fermata la S. Casa in 
Tersatto; L'altro Quadro grande rappresenta Tancredi 
Buglione, che età semivivo in seno d’ Erminia sì al vi- 
vo espresso, che sembra parlante. 

La seconda a mano destra è la Cappella della Nativi- 
tà di Maria SSma , eretta dal Card. Carpi. Il Quadro 
celebre dell’ Altare è di Mosaico, il di cui Originale 
coniervavasi in Tesoro; e fu opera di Annibaie Carac- 
fi. Le pitture de laterali, e del volto sono del Mincioc- 
chi di Forlì . 

Appresso a questa Cappella vi resta il Deposito del 
Card. Sermoneta. Le Statue che adornano questo Mauso- 
leo furono travagliate da Girolamo Lombardi . 

Poco lungi di quà evvi la Sagrestia addetta alla Cu- 
ra, ove vi sono pregiate pitture, ma ormai invisibili, 
oscurate dal fumo dell' incenso, e furono opere di Lu- 
ca Signorelli. 

La terza, che siegue, vien detta 1’ Annunziata del 
Dura, perchè Francesco della Rovere, Duca di Urbi- 
no, l’eresse. Molto vaga è questa Cappella, perchè tut- 
ta lavo-rata di marmo a bassi rilivevi. Il quadro pari- 
mente è di Mosaico, il di cui Originale rimane.^ nell’ 
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antico Tesoro,, e fu pittura del Baroccio< Le altro 
pitture quivi esisteoii sodo del Zuccheri. 

Siegue quindi il Coro, che il Principe di Bisignano 
fece lavorare a proprie spese, e lo adornò di belle Pit- 
ture . 11 pennello fu del Loih. 

La quarta Cappella è dedicata a S. Anna, dove ri- 
mane altro Quadro di Mosaico, il di cui Originale fu, 
un nuovo pensiero della Sig. Angelica Hoffman . 

Tornado a mano sinista dell* Altare del SSmo Sagra- 
mento, qui in questa Cappella eretta dal Card. Augu- 
sta vedasi il Quadro di Mosako , esprimente l’ Assunta 
di Mariti al Cielo , il di cui Originale è di Fr. Barto- 
lomeó, delio il Frate. Ammirabili sono le pitture, che 
quivi rimangono . Si vede nel Quadro posto in cornu 
Evangelii la decollazione di S. Ciò. Battista,* il detto 
Precursore , che predica alla Turbe nel Deserto rappre- 
senta r altro in cornu Epistolae- Altre belle pitture 
adornano il volto, e furono tutte opere di Pellegrino 
Tihaldi di Bologna . 

La sesta Cappella è dedicata a S. Elisabetta , eretta' 
dla Mons. Arciv. Altovilo . Rappresenta il Quadro di Mo- 
;sa'ico la Visita della Vergine a S. Elisabetta. L’Origi- 
nale «di questo resta in Roma nella Chiesa nuova, che 
fu opera del Baroccio, Le pittore dei Quadri laterali 
uscirono dal pennello di Muziano: e quelle che si ve- 
dono variatnenie sparse nel volto , furono opere dell* 
Orvietano . 

La settima finalmente fu dedicata alla Vergine SSma , 
sotto l'invocazione del Rosario. La pietà del Card. Tren- 
to incominciolla a stabilire, e la perfezionarono i Sig. 
di Aragona . Questa non è ancora restaurala . Il Qua- 
dro di Mosaico, che collocherassi in questo magnifìco 
Altare , rappresenterà il SSmo Crocefisso , dipinto da 
Guido Reni . 

Le pitture laterali dipinte a fresco sono del Gaspari- 
BÌ di Macerala . Quivi ora si venera una Miracolosa 


\ 


Digitized by Google 


immagine del SSmo Cfocefìsso., àntRgliato da ima«o ec- 
<ce11ea(e , che .ha saputo unire in quel volto la pietà, e 
Ja maestà deir'umnuato iFigtio di Dio . 

Proseguiamo quindi a descrivere le altre Cappelle, 
che rimangono lungo le ;navi minori del Sagro Tempio, 

La prima , che si presenta , seguitando la stessa par» 
le, è dedicata ai Ss. Apostoli , eretta dalla Compagnia 
del Sagramento di Loreto. Quivi rimaneva il bellissimo 
(Quadro, rappresentante 1' ultima Cena, ora collocato 
nella gran Sala .del Palazzo Apostolico . 11 Quadro di 
Mosaico , che vi si collocherà , sarà copia deir.accenna* 

10 , che fu opera di Simone Yovet . 

La seconda , fu eretta dal Canonico Mazza di Loreto, 
e vi c il Quadro rappresentante la Circoncisione aIì Cri- 
sto, opera del Bellini . Nel Nuovo Quadro vi sarà epres- 
sa l’ Addolorata, Copia del Sig. Landi di Piacenza. 

La terza , eretta dal Canonico Briganti jli Ancona , 
è dedicata a S. Micchele Arcangelo, il di cui Quadro 
è di Mosaico , copia di Guido Aeni . 

La Quarta eretta da Monsig. Fedeli da Mcntalhoddo, 
.è dedicata a S. Francesco di Assisi, il di cui quadro è 
.di Mosaico , copia del Oomenichino . 

Nella quinta si venerano S. Filippo Neri,* S. Igna- 
zio Lojola , questo Quadro ancora è di Mosaico , copia 
■del Sig. -Cristofaro iJuteherperger . 

Nella sesta , invece dell’Altare, vi rimane collocato 

11 nobilissimo Fonte Battesimale tutto di getto di Bron. 
zo , per il quale vi si erogò la somma di circa quattor- 
dici mille scudi. Viene questa superba mole sostenuta 
da quattro Angeli, e da altrettante bellissime Statue 
viene -ornato . 11 Vaso è mezzo piramidato con maravi- 
glioso intreccio di freggi, di figure, il tutto a basso ri- 
lievo,, estratto dal Vecchio Testamento, allusivo a que- 
sto gran Sagramento. Al di sopra vedesi S- Gio. Batti- 
sta battezzante il Redentore* Tiburzio Vergelli da Ga-s 
jueriao fu U Fonditore di »i celebre UToro.Le pittu- 
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re, che quivi appena compariscono tono del Cav. Cri-^ 
stofaro R'iucalli , detto il Fomarancio . 

Nella prima Cappella della Parte opposta al Sagro 
Fonte , eretta da Ridolfo Carducci , vi è la Tavola di 
Bronzo, rappresentante la deposizione della Croce di 
N.' S. , con quattro Medaglioni, parimente di Bronzo, 
Opera di Antonio Bernardino Calcagni di Recanati . 

La seconda, eretta da Monsig. Leonori, è dedicata a 
S. Cristofaro, il di cui Qiif-dro è opera del Lotto da 
Venezia . Rappresenterà il Quadro di Mosaico S. Bene- 
detto, e 5. Domenico, copia del Sìg. Desiderio de Angelis. 

Nella terza eretta dal Card Vastavillano , vi resta il 
Quadro di Mosaico rappresentante S. Francesco di Pao- 
la , Copia del Sig Cavallucci. 

La quarta, eretta da Monsig. Callo fu dedicata a S. 
Giuseppe. 11 Quadro è opera di Erasmo Fiammingo. 
11 nuovo Mosaico rappresenterà S. Carlo, e S. Emidio 
V. e M., Copia del Sig. Antonio Muson. 

Nella quinta , eretta da Barbara Maxilla , si vede il 
Quadro di Mosaico, rappresentante 1’ Immacolata Con- 
cezzione di Maria, il di cui originale è di Carlo Maratta. 

Finalmente nella sesta, eretta dagli Eredi di Monsig. 
Contucci, vi rimane provisionalmente il Quadro di S An- 
tonio di Padova, ma il nuovo Quadro di Mosaico rap- 
presenterà io Sposalizio di Maria SS. con S. Giuseppe, 
copia del sud. Sig. Maratta . 

CAPITOLO ULTIMO 

"La facciata del Tempio Lordano è una delle più 
belle, che si ammirano nella nostra Italia. Essa è tutta 
ornata di marmi con scolture, ed intagli finissimi . Fu 
disegno dell’ Architetto Lattanzio Ventura . Tre sono le 
grandi Porte di Bronzo, che chiudono questo Sagrato 
Tempio. Apresi nel mezzo la maggiore, e vedesi nella pri- 
ma riquadratura alla parte destra la trasgressione di Ada- 
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Tno del Divino precetto, col ^st.ire il ▼ie'.'ito pomo. 
Nella seconda Adamo, ed Èva discacciati dal Paradiso 
Terrestre l’nno che zappa, e T altra, che fila: Nella 
terza l’empio Caino, che diveniuo fratricida, iddio lo 
riprende, esso va profugo, e ramingo, per sottrarsi dall’ 
ira del Cielo . 

Nella prima riqnadratnra alla sinistra della stessa Por- 
ta si vede la formazione di Èva da nna costa dell’ addor- 
mentato Adamo: Nella secoda 1’ espulsione dei medesi- 
mi dal terrestre Paradiso; Nella terza Caino, che assa- 
le, ed uccide l’innocente suo Fratello Abele. Questa 
Porta fu opera di Giacomo, e di Antonio Figli delU 
celebri Fonditori , e Statnarj Girolamo ed Aurelio 
Lombardi Ferraresi gettata sotto i Pontificati di Sisto 
V,, e Paolo V. Sopra l'Architrave di questa , vi è si- 
tuata in una Nicchia la Statua, parimente di Brnzo del- 
la Vergne SS , quasi a simiglianza di quella, che si ve- 
nera in S. Casa , fu singoiar Lavoro dell! Lombardi 
sudetli . 

La porla later-ale situata alla sinistra della magiore è 
parimente ripartita in altrettante riquadrature. Nella 
prima vi è la formazione di Adamo, ma con disegno 
diverso della prima . Nella seconda l’Angelo di Dio, che 
conforta Agar addolorala per l’assetato moribondo Fi- 
glino! suo Ismaele. Nella terza Abramo, che nel Monte' 
Sinai è in allo di sacrificare a Dio l’unigenito Figlio Isac- 
co . Nella quarta il passaggio di Mosè col suo Popolo 
per il mar rosso; e Faraone coll’ Esercito suo quivi 
sommersi. Nella quinta la caduta della manna nel De- 
serto agli Ebrei . Altrettante sono le riquadrature nell’ 
* altra parte. Nella prima vedesi Èva formata da Dio, 
ma con diverso atteggiamento dell' altra. Nella seconda 
Rebecca , che al Pozzo di Aram disseta Eliezer , e i 
suoi Cameli . Nella terza il trionfo di Giuseppe 
esaltato Principe dell’ Egitto da Faraone . Nella quar- 
ta la valorosa Giuditta, cb^ ha reciso il capo ad Oloferne. 







Infila quinta Mosè,cliecol tocco della sua verga fa sgorgaf 
acqua da dura selce per dissetare 1* arso suo popolo. 
Questa jPorta fu gettata sotto i Pontificati di Sisto V. , 
e di Clemente Vili, da Tiliurzio Vergelli di Camerino. 

Finalmente nella primi riquadratura dell’ altra Porta 
alla destra della Maggiore si vede il Sacrificio di Caino, 
non accetto a Dio^ al contràrio dì quello d' Àbele a 
Dio grato. Nella seconda l’Iride, simbolo della Pace, 
ed il Sacrificio di Noè , dopo sortito dall’ Arca . Nella 
terza il trasporto dell’ Arca con Davide danzante , segui- 
to dall’ esultante popolo Ebreo. Nella quatta l’appari- 
zione di Dio a Mosè) mentre pasceva il suo gregge.. 
Nella quinta l’incontro di Abigaile a Davide, allorché 
passa iì Carmelo . Si osservano dall’altra parte ordi- 
natamente l’ uccisione di Abele ^ con atteggiamento di- 
verso dall’ altro . La visione , e la scala di Giacobbe . 

11 Trono di Salomone. Il Serpente di Bronzo inalzato 
nel Deserto, ed i languenti > che lo mirano per risanarsi. 
Finalmente la bella Esterne supplichevole al Trono di 
Assuero per la liberazione del suo Popolo. QOesia Por- 
ta fu opera di Antonio Bernardino Calcagni di Recanali, 
fusa sotto i Pontificati di Sisto V. e Clemente Vili. 

Nel piano innanzi a questo Tempio , sovra un Nohi- 
le piedistallo si ammira la famosa Statua di Sisto V. 
con attorno di essa le virtù, che adornavano il dì Lui 
animo, tutte di Bronzo , e furono eccellenti fattufe di 
Bernardino Calcagni di Recanatì ^ 

Il Campanile fu pensiero del Vanvitelli , é sotto il 
Pontificato di Benedetto XIV. sì terminò questa ammi- 
rabile stupenda Inole . Quivi vi sono sei Campane, la 
maggiore delle quali è di peso ventimille libre , fsltA * 
fondere da Leone X. , dell' inclita Serenissima Famiglia 
Medici di Firenze, l’anno i5i4« 

La Fontana , che rimane in mezzo la Piazza , è dise« 
gno del Giacometti di Macerata. A questa vengono som- 
niauirate in gran copia le acque per via di sotterranei 
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condoli ! , ed ardii tirati da Recanati , per la distanza 
di tre miglia Italiane; e vi s’impiegò la vistosa Somma 
di scudi cento otlantasei mille. Fu incominciato questo 
lavoro sotto il Pontificato di Paolo Y. , e perfezionato 
«otto Gregorio XV. 

Il Pai azzo poi Loretano , dichiarato Pontifìcio , fa 
ripartito col più maestoso disegno dall’ incomparabile 
Bramante . Questo affaccia agli sguardi di chiunque lo 
mira nel suo prospetto a forma di Anfìteatro duo di- 
stinti appartamenti, l’uno inferiore di amplissimi Por- 
tici sostenuti da pilastri, da archi, e da snbblimi Co- 
lonne, con Capitelli di ordine Dorico, e Ionico « Sopra 
di loro gira un vago cornicione intaglialo da mano mae- 
stra , ma molto rovinato dalle vertigini dell' ultima ri- 
voluzione 1798. L’altro superiore di vistose amplissime 
Logge, divise da suoi balaustri di marmo* Termiua 
quindi la stupenda Fabbrica con una sontuosa Ringhie- 
ra, che gira per tutta la circonferenza del Palazzo, con 
molti piedestalli, ai quali però mancono le rispettive 
Statue , a norma del disegno . Al piano di questi porti- 
ci sono ripartite le abitazioni per li Sig. Canonici, Be- 
neficiati, e Chierici beneficiati. A capo vi resta il Re- 
fettorio, o sia antico Tinello, in oggi convertito in Ora- 
torio notturno a simigliauza del Caravita di Roma . 

Al lato separato da questo evvi la Speziarla di S* Ca- 
sa abbellita con vaghi lavori , e Cristalli . Si ammirano 
in essa tra grandi , mezzani , c piccoli trecento Vasi , 
lavorati , e dipinti da celebre pennello , poiché le Im- 
magini in essi espresse sembrano animate . Nelli Vasi del 
prira’ ordine vengono rappresentati i più celebri fatti del 
Vecchio, e novo Testamento, e le azioni degli antichi 
Romani. In quelli del second' ordine le metamorfosi di 
Ovidio, e fìnalmenle in quelli del terz' ordine gli scher' 
zi de’ Fanciulli, che in numero di 84 1 ' uno fa un giuo- 
co, ed atto differente dall' altro Furono questi donati 
al Santuario di Loreto , con dodici luilie scudi in tau.e 
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Tolpette di argento , dal Duca di Urbino Francesco Ma- 
ria della Rovere -, e presso gl’ Ipiendenti sono di som- 
mo pregio . 

Dalle Logge suddette, per due ampie scale si ascen- 
de agli appartamenti più ùobili . Il primo de quali é 
stato sempre, ed è tornato ad essere aperto, la Dio 
mercè, al ricevimento non solo de Sommi Pontefici, 
ma ancora, quando è stato d’uopo dei più illustri, ed 
incliti Personaggi di quasi tutta 1 ’ Europa . Vedasi in 
esso appena entrato una vaghissima Sala con medaglio- 
ni , Arabeschi dorati, e ornata di varie preziose pittu- 
re . A mano destra vi rimane l'altro appartamento, 
colla gran Sala rìcorperta di que' preziosi Arazzi , che 
donò alla S Gasa Urbano Vili. Nel resto di questo pia- 
no vi sono le abitazioni per Monsignor Vescovo , pei 
Governatore , e per altri Ministri del Santuario . Ter- 
mina questa stupenda Fabbrica colla Peniteuzieria , e 
sovralogge , che girano per tutta la circonfereaia del 
Pontifìcio Palazzo 


I orliamoci ora ad ammirare la gran Sala , detta 
del Tesoro, ove trasportaronsi dalla Custodia di S. Ca- 
ra molti de’ Doni offerti a Maria Santissima, dopo lo 
•poglio totale di quel nobilissimo ammasso di richezza, 
che quivi racchiudevasi » Pria però non spiacerà al di- 
Voto Leggitore di dare uno sguardo alle pitture, che 
rimangono nella piccola GaDeria , la quale presentemente 
serve di Sagrestia per quelli Sacerdoti, che celebrar de- 
vono in S. Casa, e all' Altare della Sma Annunziata, , 
chiamata volgarmente la Sagretsia del Tesoro. Il Sig. 
Abate Raffaeli Can: dì Cingoli nel i6i)4 generoso 

Donatore dì questi Quadri, e di lutto rumalo qui 
esisiente . ‘ 
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H primo, che rimane sovra il lavamano, rappresenta 
una pia Donna , che dà scnola ad alcune Donzelle, le 
quali restano tutte in varj graziosi atteggiamenti , ed è 
pittura di Guido Reni » Il secondo , custodito sotto cri- 
stallo, che resta a mano sinistra , fìi un pensiero di 
Giacomo Caliot , esprimente porzione di Gloria Celeste , 
e le orrende cave del Purgatorio s: Il terzo. Cristo alla 
colonna , meschina pittura del Sig. Giacomo Foschi 
Sieguono quindi altri sei Quadri: Sigaifira il primo S. 
Gio ; Battista, che scherza col Bambino Gesù, pittura 
in tavola del Parmigiano, ma rovinata dalle Mosche r: 
Il secondo. Cristo portato al sepolcro, pittura credula 
di Taddeo Zuccheri r: 11 terzo posto sotto cristallo, con 
chiudente di rame dorato, la Vergine col snn Bambino 
in braccio, opera difettosa, che dicesi di Benvenuto 
Garoffolo, ma deve essere una copia S 11 quarto, Gesù 
Nazareno, che contempla li dolorosi strumenti di sua Pas- 
sione: si suppone pittura del Bassauo = Il quinto, che 
sarebbe di gran pregio, se non fosse corroso in farcia, 
dipinto in tavola, esprime una Madonna col suo Ranibino 
in grembo, e si assicura esser pittura uscita dalla Scuola 
del Correggi Nel sesto, altra Immagine di Maria Sma, 
creduta Opera del Sarto . Altrettanti ne i|*imaiievano nel- 
la parte opposta , ma furono rapiti dagl' Invasori del 
*797» ® resta soltanto quello di mezzo, rappre- 
sentante un fatto tragico del Salvatore, e si dice piita- 
ra del Chiari. 
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DcsrnizioNE dei Domi piu’ pnsziosi che si 

CUMSLHVAMO NELLA SALA ENUNCIATA. 

SECONDO l’ ordine PRESENTE 

Xja volta di questa gran Sala è veramente un capo 
d’ opera, essendo pittura magistrale del celebre Roncalli. 
Si vede in essa istoriata a vivi colori la vita della Beatis- 
sima Vergine, ad i Profeti, che vaticinarono la venuta 
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iè\ Dfvfn Redentore .- Tolte le figure sono qui sì bene' 
espresse che colle loro positure , cogli loro atieggU- 
jneoii, colle mosse loro iiigannano' gli occbj di' chiunque 
le mira^ sembrando animate. Quivi adunque ripartita-' 
mente' a mano' sinistra si vedono* nel 

CaEDERziNO N. 11. 

Ilfversi Orologi di argento , e tré di oro; uno de 
quali venne offerto- dal Sig. D. Antouio Castagni di Lu- 
gano* Va' maritaggio* composto di rubini , e brillanti ,■ 
presentato da una Sig. Perugina^ Altro eguale da pia 
Persona Un Anello' con ZafHro bianco* contornato di 
fiamminghe brillantate* donò la Sig. Luigia' Gradare di 
Ravenna li 5 Loglio Carneo antico' donò il 

Sig. Paolo Agasti li Ottob:' iSaarrUn Anello a 
giardiniera con diamanti, e rubini donò la Sig Porzia 
Marchetti da Crottammare' li Utt; i 8 a 4 .. Vi sono altri 
diversi anelli ^ e gioje che per non essere di gran valore 
non stt' ne specificano' le loro qualità , nè i Donatorit 
di esse 

Armadio* L 

Un Quadro rappresentante la SSma Annunziata , scol'-- 
|)ita a basso rilievo in marmo bianco di Carrara , cre- 
duta opera del Cav: Bernini , fu dono del Sig. Giuseppe 
Mazzoli da Siena, offerto alla* Vergine di Loreto ran- 
no 1703, e restituito al Tesoro nel 180* e; Altro Qua- 
dro di Pietra nera di Paragone, ove vi é dipinta la bea- 
tissima Vergine di Loreto ^S. Fracesco di Assisi, ed un 
Angelo, che caccia via la morte, la quale investe il 
iVob: Vomo Sig. Carlo Cantarini di Venezia, che per 
Intercessione di Mafia riacquista sull’ istante la perduta 
salute, per cui ne portò esso stesso alla sua amorosa 
Liberatrice qnesta offerta nel i 55 ^E::La cornice di que- 
ato Quadro è di Ebano, ed era prima del sagrilego 




» 
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•accheggio tutta gemmata. 

Creoenzino N. 

Un Gìglio di Argento , marcato con Lettere T. V. D. 
qnà iaviato da pia Persona col mezzo del Emo Card ; 
Casoni il di Norem; 1806. 

CasDCMzmo N. i 5 . 

‘ Una Croce di Cristallo di Monte con CroceHsso d' 
oro, ornala di tré grossi purissimi Smeraldi di nove ca- 
rati l’nno, c di altri sei minori, donò sna Maestà Cat- 
tolica Carlo IV Rè di Spagna, allorché insieme colla 
Regina sua Consorte quà ai portò alia visita di questo 
gran Santuario li aa Agosto i 8 i 5 . , ricevuto però il dì 
i 4 Febb. 1816=: Due vaghi Candellierì di Ambra offrì 
l’Emo Card' Quarantotti li 10 Luglio 1819. 

r • • j - ' . . . ' 

Crsoehziho N. 18. 

Una Statuetta di Argento', del valore di circa c^nto 
scudi, rappresentante S- Francesco di Assisi nel Mon- 
te Alverna , offerta dalla Ven; Confr: delle' Sagr: Stihima- 
te di Macerata , in occasione, che con edificanie Proì 
cessione veitne alla visita di questo gran Santuario, per 
acquistare le S. Indolgenze , quà non sospese nella ri- 
correnza deir Anno Santo, il dì j 4 Maggio i 8 a 5 :r 

li ■ ■ ,'i. ■' - ■ ■ ‘<l ji - 1 . j 

■ ' Creoxszimo N. 19, 

>■ 

Un Calice di Argento dorato qnà lasciato dalla S M. 
di Pio VII, allorché dal suo penoso esigilo si resiituiva 
alla sua Sede Pontificia e col quale celebrò l' Incruento 
Sacrificio iù questo gran Santuario li i 5 , e 16 Maggio 
i8i4*’ portante al piede il docómento perpetuo, ed 
antentico della grazia ricevuta di sna liberazione da 
Maria SSma di Loreto ; la di cui Copia si vede sotto 
cristallo, dietro lo stesso Calice ;r Altro di Argento, 
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maadato alla Vergine dal $ig. Card: Saveroli Ed U 
terzo fu Legalo del Nob. Uomo Sig. Gioacchino BeIU> 
ni di Oiimo nel i8»4' 

■* i ■ 

A AMASIO It 

La Croce di Ambra qui rimasta , appartenente al pic- 
co! servizio di Altare della stessa materia , che rimane- 
va nell' antico., Tes.oro col primo Armadio N- Xll = Una 
statua di Alabastro orientale , rappresentante la Imm : 
Concenz di Maria. Ose Immagini del SSmo Crocefìsso 
ki Pergamena, formati, il primo con Lettere compo- 
nenti il Pater nofter, Credo, Te Deum , De profundis^ 
Af emerito .rerum Conditor, Ave Maria, lesus Christus S:} 
L’altro vien composto dall’ Officio delia S. Croce, dagl' 
Inni Vexilla,-^ Punge lingua, dai Salmi De profundi^f 
Laudate Oóininum, Confiteor , Pater nostertz 

I , CasnuziKO ,N. a3. 

tin loliè composto di trentasei brillanti , _ metì di 
forma mandorla qiiadriglia , e 1' altra metà a rosetta , 
con un brillante Solitario in mezzo , ed una. fermezza 
di brillanti a pendere a guisa di Medaglione s Un pajo 
Pendenti fatti a Lira di Apollo, composti di brillanti, 
con sue boccole a mandorla s Un Ajronè composto di 
brillanti, e rubini ligati'a notte s Una piccola preten- 
sione di brillantile rubiui ligati a notte, in cui vi so- 
no diverse fiamdii<tghe, ed una balletta Altra preten- 
sione con pi«c/>Io loliè di brillanti, rubini e piccole 
perle Altro loIiè con due brillanti solitari, dodici 
Stellette di rubini, ed altri otto rubini con perle mi- 
nute s Un Anellb con briH*nte paglino in mezzo, con- 
tornato di altri piccoli brillanti “ Altro Anello con un 
brillante soliiario, ligato a notte " Altro Anello di bril- 
lanti, con uu brlllaute in mezzo color verde Due pen- 
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^enti eoa roaetta sopra brillanti , e mbini — Tbie Fibi» 
da maoigU quadre oontornate da brillanti S Questo fu 
feneroso^ e ricco apoglio lasciato alla S. Casa di Lore- 
to da S, E. Sig. March.* Giuseppe D’ Oria, Duca di Mas- 
sauova f quà giunto il di 6 Aprile i8ai. 

CazBBHziiro N. a^. 

Un Calice cK Porcellana di Sassonia con coppa dìArgear- 
to dorato, fù dono di Monsig. Muccianti da Jesi, Russo* 

Jante del Defunto Pont: Pio VII, offerto il di 37 Febb. 
iKai s Altri due Calici di Argento, uno dorato dell*' 
antico Tesoro , che donb il Principe Satobono di Na* 

{ toH; preservato nel *797 dall’ Autore di questa Re- 
azione: r altro è dono di Pia Persona. 

Armadio 5* 

Un vago Ostensorio di Argento, alto sei palmi , con 
bassi rilievi , e fregi dorati : nella base triangolare si ve- 
dono interamente rilevate le tre Virtù Teologali di ammi- 
rabil lavoro . Fu questo dono della in allora Reg'na di 
Spagna, Moglie di Murai, Scrella dì Bonaparte, quà 
mandato il di 19 Giugno 180S = Altro Ostensorio di ra- 
me dorato, con festoncinì, e teste dì Cherubini di argen- 
to, con ^8 Granati, i 5 pietre bianche, donò il P. Re- 
verter Penitenziere Spagnnolo Min: Osa: nell’ '797 — Tré 
altri Ostensotj di Argento del Santuario naedesimo , che 
si adoperano giornalmente ^ Un Incensiere con sua Na- 
vicella , e corchiarino di Argento dorato, tutto di stu- 
diato lavoro, e pesantissimo, fu dono del Principe Euge- 
nio , che era Vice Ré d’ Italia , ricevuto il di à<> Apr.* 

1809. Una tazza con suo piatto di Argento doralo, do- / 
ziò una Signora Veneziana ir Una Siatuetta di alabastro, 
rappresentante $. Agata , dell’ antico Teroso “ Una Piane- 
ta ricamau di oro, che usò utque ad obituni la S M. 
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di Pio VI., mandata alla S. Casa da Monsig. Pinglielti 
Vece : di Amelia . 


Credewziko N. 3i. 

Un Fiore da petto formato dì purissimi brillanti ligati 
a giorno, a guisa di Girasole, con grossa Perla Orien- 
t;ile in mezzo, fu generoso dono di S. M. Maria Àlojsia 
Hegina di Etrurla, offerto il di § Settem. i 8 i 5 , nell' 
atto, che la Pia Sovrana venne personalmente a render 
grazie a Maria SSma di Loreto :=: Una tazza tonda di 
diaspro orientale colla sua impugnatura di oro smaltato, 
che offri il Sig. March; Sala nel 1570 = Altra in for- 
ma di conchiglia, parimente di diaspro orientale, con 
piede tondo guarnito di oro smaldato , che presentò il 
Sig. Duca Pezzi di Bologna nel 1571. Furono questi do- 
ni qua rimessi da Parigi per mano del Sig. Ab. Marini 
Tanno i 8 i 5 , unitamente ad un vaso da tenere T acqua 
Santa col suo aspersorio di Cristallo di Monte, ma sen- 
za guarnizione, perchè toltagli, essendo di oro purissi- 
mo; come pure una baccinella, e due ampolline dello 
stesso Cristallo, guarnite di argento dorato. Un tal do- 
no fù fatto alla S. Casa da Francesco 111 Duca di Man- 
tova , che con tutto il resto rimanea nell’ Armadio I 
dell’antico Tesoro; ed ora questo avvanzo resta nel Cre- 
danzino N. i 5 :=Una mezza Corona da testa composta 
di 9 Amatisti purissimi, brillantati; 17 rubini, 198 
diamanti di circa cinquanta grani T uno, e di altri 60 di 
minor mole, donò a Maria SSma S. M Cattolica la Re- 
gina di Spagna Moglie di Carlo IV, che si ricevette il 
di i 4 Febb. 1816 cr Una grossa Perla, in cui si vede 
T Immagine di Maria SSma con il suo Bambino in brac- 
cio, dalla natura medesima cosi formata; assisa sopra 
un gruppo di nubi, tutta di un pezzo, e lig.ita in oro 
smaltato a varj colori, che sembra un giojello, soste- 
nuto da tré catenelle d'oro, con cin<iuc perle pcndeu- 
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tì« fu graU tributo di un Pescatore Asiaico. Questa 
parimente fu involata nella passata invasione, e rimandata 
a Loreto dalla S. M. di Pio VII. li 5 5ett. iSo/j, ri- 
maneva nell’ antico Tesoro al Credenzino N. XXXIII. ms 
Una Collana con orecchini compagni di Malacbita la- 
vorata a Carnei con catenella d' oro donò pia Persona 
Un filo di grosse Perle orientali in num: di 43 S Un 
cordoneino spagnoletto di oro con nn onore formato di 
Corniola s Altro cordoncino di acciajo, con due picco- 
le crocette di oro, donò S. A. S. Maria Principessa di 
Wilemberg li i4 Luglio 1817, allorché personalmente, 
con portamento edificante , venne a visitare la S. Casa. 

CacncNzuto N. 35. 

Un Calice di Argento dorato, di originale disegno,' 
ornato con doppi giri di brillanti, e rubini alternativa.* 
mente disposti coll’ iscrizione ir: Gioacchino Napoleone 
Rè delle due Sicilie':^ fu di Lui dono, mandato in Lo- 
reto il dì 38 Genn. 1S09» Altro ricco Calice, parimen- 
te di argento dorato , contornato da cinque giri di ru- 
bini, ed uno di acque marine, fu dono della Vice-Re- 
gina d’Italia ricevuto il dì 30 Novera. 1809" Altro del- 
lo stesso metallo dorato di eccellente manifattura , in- 
tersiato con diversi brillanti, e smeraldi , presentò, per 
g.'azia ricevuta da qucss.a gran Madre di Dio , la sudetia 
Vice-Regina S. A. S. Amalia di Baviera l'anno i8i5. 

AaMAnio Ultimo 

Una Croce ornata di Coralli incassati in rame dora- 
to, ed il Crocefisso tutto un pezzo di Corallo, con una 
statuetta di rilievo parimente di Còrallo, rappresentante 
la Concez. di Maria, posta nella base di detta Croce, ò 
parte del ricco dono , che fece il Prinoipe di Avellino a 
questa Santuario nel 17*3, consistente in un apparato 
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ià terzo, Paìieotto, Pluviale, Messale, guanciale. Clan- 
•dellieri, Fiori peri’ Altare tatti tempestati di coralli ; e 
fiori di oro, e di argento nel ricamo de’ Sagri Arredi. 

CsEDEIIZIirO N. 39. ’’ 

Un nome di Maria, composto di diamanti, e rnbi*:i; 
la mezza luna al disotto eoa cinque perle, donò Monsig, 
Serarcangeli , odierno Vesc: di Fano li 18 Settem. 1817 r: 
Un maritaggio con due grossi brillanti, altri 34 nei 
contorno, ed oa grosso rnbino in mezzo, fu offerta del 
Sig Lorenzo FouiMtia ::: Un Topazio ligato a giorno pre- 
sentò il Sig Stanislao Tacchi s Altro maritaggio eoa 
due rubini , e quattro diamanti — Un Anello con pie- 
tra oscura dura, contornata di diamanti , donarono pie 
Persone s; Un Anello con Zaffiro, legato in oro fn pa- 
rimente dono di pia Persona li 9 Settem. i 8 i 5 Ua 
pajo di pendenti con rubini, e perle offri la Sig. Agnese 
SeveroU da Sassofera to s Un giojello contornato di dia-^ 
manti e rnbini presentò la Signora Barbara Regnìva 
li a8 Olleb. 1807 » Una d'oro con un giojello 

composto di tré topaz), contornato di pietre turchine, ed 
tiB ricordino della steste pietre donò il Sig- Cont.* Lo- 
dovico Baldeschi di Perugia tr Un anello con brillante 
donò la Principessa Giustina Pailavidni di Roma li la 
Luglio i 8 a 4 c:Uno spillino d’oro con una balletta in 
mezzo fù dono del Sig. Federico Tythoff di Amstrerdam 
li 5 Luglio i 8 a 4 ~ Un Fiore da testa fatto a Girasole 
di fiamminghe brillantate; Una rosetta d'oro con nove 
perle: un ornamento da collo fatto a catenella, con un 
flore dello stesso metallo , che forma an semicireolo , 
tutto questo fà offertb alla Vergine Loretana dal Sig. 
Pietro Procacci da Pesaro il di i 3 Settem. i8ai 
Molti fili di Perle, con un paio di pendenti formati di 
Perle, di qnalrhe valore, donò il piissimo Sig. Cann. 
Bazzoffìoni di Monte Lupoae . Vi sono aticora in qutt- 
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to Credenzìno molti fìli di coralli brillantati, diveraì 
altri anelli, gio}e, a maritaggi, che per non estere qua- 
llHcati se ne tralascia la descrizione . 

Il maestoso Altare, che quivi esiste è composto di 
Tarj marmi. Il Quadro di ecso fa dipinto dal celebre 
Pomaranci. Li dieci candellieri, li due Cornocopj, li 
due Torcieri, Gloria, Lavabo^ In principio’, scritti in 
Pergamena , con coriflci ; pezzi tutti tempestati di co- 
ralli, incassatì in rame dorato, spettavano al dono, già 
accennato , del Princice di Avellino Napolitano . 

11 gran Gandellire di bronzo, «he retta . innanzi a 
questo Altare si offrì, con altri doni dalla pia Città 
di Bologna . 

Furono donati eziandio alla Vergine Loretana, in di- 
versi tempi , dopo T invasione Francese, molti Calici di 
argento ; e sono Uno del peso di once 3 o , ed - un 
ottava della Sig. Teresa Vannctti Breccia , Strada di 
Loreto , unitameatc ad un baccino , con suo ramajolo 
dello stesso metallo del peso in tutto lib: 3 once 7 otr z, 
che servano per battezzare , «onservansi per ciò nel Sa- 
gro Fonte . Queste offerte si fecero dalia pia Signor» 
in queir anno appunto, che la nostra Chiesa' rimase 
spogliata di tutti i Sagri Vari , e ciò fù nel 1797 3 
Altro Calice di argento donò T anno stesso la Sig. Dome- 
nica Ved: Tedeschi di Loreto ti Altro simile offrì' il 
Sig. D. Giacomo Zearo, ex Gesuita , e Servente nella 
Sagr: del Tesoro nel 1798 s: Altro fu presentato dal 
Sig. D. Carlo Vivani Prevosto di Appigoauo s Altro ne 
donò il Sig. Santa Testi da Rotoscio, Diocesi di Ca- 
merino Altro no offrì il Sig. , Giuseppe Bracci da' 
Montepulciano li a6 Giugno > 8 i 4 >sAhro da'pia Per- 
sona li «4 Setiem. i 8 i 4 t^ Da un divoto oblatore altro 
simile li 3 Marzo 1817 S Finalmente da Sua Emin: Sig. 
Card.* Antonio D'Oria lì o 3 Settem. i8ao se ne offrì uno 
di argento dorato, con coppa d’oro, cotnaodando, che 
questa si adoperasse ogni giorno nelle Messe , che si 
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•elebrano in S. Casa. 

Or chi mai creduto 1’ avrebbe, che dopo nn nembo 
cosi fiero , e sterminatore scagliatosi sopra questo gran 
Santuario , spogliandolo di tutte le preziose offerte , e 
de ricchi suoi ornamenti , che formavono la maraviglia , 
e r incanto di tutte le Genti , nel breve giro di pochi 
anni , rivestito Questo ormai si vedesse del lustro suo 
primiero ? . . Eppure è cosi. L’ Fidenza lo dimostra , 
il Fatto istesso lo proclama ; accenuandoci di più , che 
trà quelle mani generose, e pie, le quali si adoperarono 
cotanto per abbellirlo di nuovo colla trasmissione di 
preziosi Doni , e con istituzipni di nuovi Legati , anche 
di quelle vi si noverassero, che un tempo cooperatrici 
furono allo spogliamento sagrilego . . . Oh giudizj im> 
prescrutabili della Onnipotenza Divina ! Oh ripieghi ia> 
gegnosissimi della nostra potente Sovrana / Oh impegno 
costante, c perenne della protezione Celeste, che ha in 
ogni tempo manifestato al Mondo tutto , che in Loreto 
tì è la Casa di Maria , che in Loreto vi è veramente 
la Casa di Dio ! E ss ne trasandati Secoli si videro 
qnà concorrere colla loro munificenza , coll' impegno loro 
Impera dori, e Imperadrici, Rè , e Regine, Principi, e 
Pricipesse, Duchi, e Signori di ogni Sesso, di ogni con- 
dizione a rendere sempre più magnifico, e venerabile 
il Santuario Loretano , anche a di nostri , Maria , la 
Gran Madre di Dio ha risvegliato, e risveglia tuttora 
nei nobili petti di quest’ Incliti Personaggi, e di tutta 
la Cristianità si bella gara , si divoto impegno, emula.* 
zione si ammirabile , onde eternare ancor Essi in Lore> 
to la loro memoria , e cosi meritarsi Essi ancora la 
Protezione, il Patrocinio ,< 1’ Amore della Regina del. 
Cielo, e della Imperadrice della terra Maria Sautissima, 
alla quale sia sempre onore, gloria, e rendimenti di gra- 
zie per tatti i Secoli de Secoli. Cosi sia. 


^ > 
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ORAZIONI 

DA DIRSI MLLA VISITA DELLA S. CaSA 
DI LOASTO . 

Prima di entrare in Chiesa. 

"V ergine Santissinia gran Madre di Dio Maria , par* 
quella vostra somma carità , e misericordia , per la 
quale vi moveste ad onorare e benefìcare colla vostra 
santa Abitazione queste fortunate contrada , e con tal 
modo riceverle sotto la vostra valevolissima Protezione, 
vi supplicò benignissima Signora, che vi degnate rice- 
vere ancor me nel numero de vostri servi, e far st , che 
sotto al pietoso vostro manto abbi sempre a vivere, e 
morire, per poi venire a lodarvi per tutti i secoli nella 
bella gloria celeste . E cosi sia . 

Sub tuum praesidium coT^ugimus Sanct a Dei Genitrixf 
noitras deprecationes ne despicias in necessìtatibus , seA 
a periculis cunctis libera nos semper Virgo gloriosa , et 
benedicta . 

Si bacia la terra , e si entra in Chiesa , .. ^ 

\ 

Giunto innanzi al S. Altare delt Annunziata, 

Sovrana del Cielo , Regina della Terra , Signora , o 
Madre mia Maria per quelle giocondissime visite', che 
aveste in questa S. Casa da tutte le Gerarchie degli 
Angeli, per quel saluto, che qui vi portò il Santo Ar- 
cangelo Gabriele, e per la venuta dello Spirito San- 
to, che in questo luogo riempi l’anima vostra di ogni, 
grazia celeste ; Vi supplico Vergine Santissima',' che vi 
degniate intercedere per me. appr esso : 1’ Unigenito Fi- 
glivol vostro, acciò visiti, ed illumiui l’Anima -mia colla* 
sua Divina grazia , onde da quella sempre effìcacementc 
ajuiato, cammini nella perfetta osservanza de’ suoi co- 
mfindamenti, e cosi mi procacci l' acquisto di quòl beate 
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Regno, dote vi lodatóre ^«nedirò m* éterno. così sìa. 

Sanata Maria succurra tniseris , juvà pusillanimes , re- 
Jove ftèbiles , ora prò populo , inJatveni prò Clero ^ inter^ 
cede prò devoto focmineo sexu ; sentiant omnes taum ju^ 
vanien^ quicunufue celebjant tuom sanctam commemora- 
tionem. Si bacici la terra . 

*:** ». » 
Entrato in S. Casa • 

i t^antissima Vergine Madre di Dio Maria, per .qw ella 
grazia , che qui in questa avrenlurata Stanza ricercala 
di concepire nelle vostre puristine viscere il Figliuole di 
Dio, vi supplico ad impetrarmi grazia di esser fatto de- 
gno di concepire lo stesso spiritualmente neU’anima mia, 
onde riempito deUa saa Divina grazia, meriti la morto 
de Giusti , e con dolce sonno paui da questa vita mor« 
tale all' eterna gloria del Paradiso . £ così sia . 

Memento salutù AuctoP ì:iQuod nostri quondam corporis 3 

Ex illibata f^irgine s Nascendo fonnani sumpseris . sS 
Maria Mater gratiae r: Mater Misericordiae ^Tu. me ab 
koste protege 3 Et ora mortis suscipe . 

3 Si. bacia la terra . 

Innanzi l’ Altare della S, Cappella. 

*\^eegine Madre, purissima Maria .per quei SanU 
SagrifÌD),‘che sù. questo Sagro Altare, in questa vene- 
ralil Casa hanno off^to. alla Maeatà Divina i gloriosissi- 
mi Apostoli, e tanti altri Santi, c Servi vostri fedeli; 
per queir affetto, ed amore con cui Voi , e tante altre 
anime «dette qui ricevcsto il Santissimo Sagramento del 
Corpo di' Gesù Cristo Figliuol vostro, vi supplico cho 
per mezzo .v»stro , e mediante la vostra interceaaiona , 
mi sia concesso di esser confortato sempre in vita con 
quczto Pape Aofolico, e quindi sia fatto degno inaioxt» 


I 


Digitized by Google 



Sq 

^ Ticeveilo , per tacetnmftrmi lieto alla Fatila CeUaMk' 
C «euaì aia . 

Memento salalie Auctor etc. come eojnra. 

j • 

jitla S. Statua detta B. f^ergine j tJie si 
venera nMa stessa S. Casa. 

'^^ergiae Saotissima, Bella Madre Dio, Madre Bella 
<di Misericordia , e dolce mia s|»erauca , da quel lami- 
noso Ttoao . dove incoronata -<11 gloria , maestosamente 
sedete, uno sguardo tos:to iMnigao rivolgete a me in</ 
felice, che in questa oscura valle di lagrime j giorni 
imiei conduco. Voi, che con una sola di vostre amorose 
occhiate disarmate la mano dell’ adirata Giostia , e fato 
che anzi ridente versi nemhi di favori , e di grazie 1« 
«ua infinita Bontà, deh/ seguite a spandere sopra dt 
me r amorosa falda del vostro pietose manto iin-petra* 
temi dal Figliuolo vostro un generale perdono di tutti i 
miei peccati , e le grazie tutte, cBe sono venuto a' diman- 
dargli, come per me, che per ì Bisogni di Chiesa' Sàn- 
tà , perchè sia da tutti cooomiuta , ed abbracciata la 
nostra Cattolica Religione; per r estirpazione dell’ Eresie^ 
per il nostro Sommo Pontefice , per la pace, e concor*' 
dia de Principi Cristiani , per la salute ipiri^le 
prosperità temporale di tutti di mia Casa, e della' Pa# 
tria mia , per la conversione de miieri peccatdi*i; pei? 
la Anime del Purgatorio, e per qadli, che si’ sono' riC4 
comandati alle mie Orazioni- Oa questa S. Casa Oaci Ih 
salute dei Mundo^* non mi lasciate dunque Madre' p^d^ 
sissima , di quà partire senza aver ricevute ‘tutte quVsfé 
grazie, che io ho dimandata; Voi impetratemele Signora 
potenilsairoa , in memoria di quelle grazie , e fétori che 
da Dio riceveste in questa S Cesari ssostrete al vostro 
divin Figlio, -e Madre Santissima, il vostro verrinai 
petto, e pregatelo, che Egli mostri pe'r me a'I^F Etèrno 
■uo Padre le sagratissime sue piagkV) e mi esaudliea ^ # 
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benedica. Ricordateci intanto di me nell’ora della mia 
morie, difendendoaii dalle insidie de’ miei «piritnali ne- 
mici , e meatrandomi il Figliuol Tostro benigno , e 
placato . Salce Regina ec. 

Alle S. Mara 

, ergine Sanlisaima Madre di Dio Maria , per quelle 
fatiche, che tolleraste, e per que’ sudori , che fra queste 
mura cersaste insieme col rostro Santissimo Sposo Giu- 
sej^e in gloria dell’ Eterno Padre , ed in sercizio del 
auo^ e rostro unico Figlio j ri supplico, che m’impe- 
triate grazia, che ogni mio pensiero, ogni mia parola, 
ogni opera mia sia sempre ordinata in gloria di Dio, in 
gloria rostra, acciò siate con lui lodata , e beuedetta in 
Gi>lo, in Terra, e per tutti i Secoli. E così sia. Si 
baciano le & Mura , e si dica Ave Maria . 

Quando si da a baciare la S. Scodella , 

ergine Santissima Madre di Dio Maria , per quella 
carità , colia quale porgerete il cibo corporale al Figlio 
di Dio, e per la profondissima umiltà, con cui serri- 
ate a Lui, ed allo Sposo rostro S. Giuseppe, ri supplico 
acciò m' impetriate grazia che il cuor mio sia sempre 
unito in perfetto amore, e carità col Prossimo mio , e 
par amor di Dio lo serra, lo soccorra, lo ajuti in ogni 
•iK> bisogno ad esempio di Gesù, e rostro, che siate 
benedetta ne secoli de’ secoli. Così sia . 

Memento ec> 

t , * ■ 

Innanzi alV Immagine del Sfho CroceJissOf 
f . • ' che stà a piedi della S. Casa . 

/ .Aluiabilissimo caro Gesù, Redentore dell’ anima mia, 
Scorni genuflesso a rostri SSmi piedi. Vi adoro » ^ 
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amo come mìo Dio, e vi domando con tutto il cuore 
perdono della mia mala vita passata , Confesso di avere 
più valle con i miei peccati meritato T Inferno. Gran- 
de è stata la mia lemeriti, e però grande merito il 
castigo; ma volgendo lo sguardq a questa Croce spero 
pietà , spero perdono . ^ 

Caro Gesù! per quel sangue che avete sparso nee 
me: per quelle piaghe, che tolleraste per amor mìo • 
per quella morte si ignominiosa, e si crudele, che sof 
frisi# per la salute dell' anima mi» , scordatevi ve ue 
supplico della mie infedeltà. 'Rimettetemi nella Piaga 
del vostro amoroso costalo; questa io bacio con lutto il 
cuori sulle fabbra, e in questa totalmente confido. Ge- 
sù mio, speranza mia, non permettete, che io mi àllòu- 
tani mai più da Voi . ^ 

Quando a me propongo e risolvo di fare una nuo- 
va , e miglior vita nell’ avvenire . Propongo di vivere e 
morire in grazia vostra . Intanto , come se fossi ilei 
punto della mia morte, raccomando a voi; - e ripongo 
nelle' vostre mani questa povera anima mia. ' ■ ” 

P'dttT ^ I c 5€tt0 GXorìcL ìti fìieTHorio, 
delle Sètte effusioni del preziosissimo ' - ' - 

Sangue del N. S. G, C. ' » 
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DESCRIZIO^NE 


Dtf«f p9st^ p«r diverse Parti a augUa italiane 
nuoifanténte corrette • 

peUefri città. 

Ciiterna castella 
Sermoneta terra 


f?*-, 5 

m. 8 

w. 

w. 7 

I». ,7 

m. 7 
m. 7 

»»»•; » 

Ita. IO 

Ita. 8 
Ita* 

Ita- 
Ita. 

m. 


J)aì Lovsto A Roma 

X GRETO citt^ , -, 

Recanati citt^ , 
Sambucketf» i 
Macerala città^ 

Tolentino 
P alcimarra 
Ponte della Travp 
Muficia castello 
Seravalle borga 
Casenuove 

Potilo jCjttà 

Xe rene 
Spoleto città 
Strettura 
Temi Città 
Ifami Città 
Otricoli 
'larghetto 
Civita castellana^ 

Jfepi città 
Monterosi terra 
Baccano 
Storta 

boma 

miglia i84 

Da Roma a Napou- 

'Torre a metta via rh. <) 
Marino tersa tn, C 


IR. tv 

Ita. 7 

m. 

Ita. 

m. 


5 
5 
9 
0 

m. IO 
Ita. 10 


Cósennove osteria 
Pipema città. 
Badìa osteria 
Terracina città 
Fondi città 
Jtri castello 
Mola borgo 


Sessa èi tà 
Torre francedisse 
Capila città 
Avversa ^ttà 
Napoli città 

mi^a i38^ 

Da Iasswo ao jis-sisi 
Recanati città^ 

Macerata citta 
Tantino città 
Fateivearra 
Ponte della Trave 
Muccia castello 
Seravalle Borgo 
Casenuove osteria 
Fotì%no città 
Astiti città 


m. 

So 

m. 

5 

m. 

& 

m. 

9 

tal. 

7 

Ita. 

9 

Ita 

9 

m. 

» 

m. 

» 

m. 

9 

m.' 

6 

in barca 

Ita. 


m. 

» 

m. 

7 

m. 

. » 

m. 

& 


m, 5 
m. i3 
m. 12 
m. sj 
m. 
m, 
m. 
m. 
m. IO. 
m 8 


miglia 85- 
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Da Assisi a Fikmzm 

Perugia città m. io 

Torretta osteria m. 8 
Corsaja bor^o m. o 

Castiglione Aretino m. 8 
Bastatdo osteria m. <j< 
Ponte a levar borgo m. •j 
Piaghine osteria m. 8 
Preghi osteria ' m. g. 
Firenze città m. 8 


Novara città 
V ercelli uttà 
S. Germano villa 
Torino città ' 


63 

,»» i6 

m. i5 
m. ]-» 

m. IO 


• . miglia Si 
Da Loxeto a Pzsszia 


miglia 

Da Boioosa a Milaitò. 

. PER ^CkEXOSA 

Someggia osteria m. io 
Modena città m, lo 

Bomporto m. • 

S. Martino m. 

Concordia ■ m. 

5 Benedetto m, 

Mantova città m. 

Castellaccio i m. \ 7 

Avoltoì m. 1 7 

6 Ciac, della Pieve m. 9 

Cremona città m. 8 

Ptztighettone na i a 

Zorlesco. m. lo 

Lodi città m. iQ 

Marignano costei. m- io 

Milano città m. ùo 


Osimo città 
Ancona città >' 
Fiumicino osteria 
Sinigallia 
Fano . 

Pesaro città 
Cattolica osteria 
Bimini città 
SavigTutntr castello 
Cesena rittà 
Forlì città ^ 
Faenza città 
Lugà castella 
Bastìa 


tn. g 
m. lìo 
rn. IO 
m.< IO 


tn. 

m. 

m. 

m. 

m 

m 

m. 

m. 

"hi. 


i 5 

1 

lo 

i 5 

>9 

IO 

i 3 

IO 

i% 


tn. t a 


miglia i 5 o/' 
Da Mhako a Toriao _ ’ 

Risa Pilla m. ao, 

Bufalora yilìst gì. l« 


Argenta 

m. 

3 

S: Niccolò 

m. 

10 

Ferrea città 

in. 

ib 

Si possa il Pò 

v; 


Francolino 

Ut. 

5 

Passo di Rosati 

m. 

7 

Rovigó città 

m. 

6 

Boaro 

m. 

2 

Solesina osterìa 

m. 

8 

Monfeliee castello 

m. 

5 

Battaglia 
Padova città 

m. 

m. 

3 

n 

Lizzafiisina 

m. 

4 

IO 

Penezia 

m. 



miglia u/^o 
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f Da Vewzia a Udine 

* 'Mestre 

m. 6 

Prevìgi città 

m. IO 

JjOvadina 

m. IO 

Si passa la Piave 


Conegliano 

m:- 5 

Sacile 

m. IO 

.Fontanafredda 

m. 4 

P orde non 

m. 7 

'Xalvason 

m- 8 

Gradisca di Fedian 

m. 5 

panelli anis 

m. 3 

Bressan 

m. 3 

.Udine città 

m. 5 


miglia ^6 

Dj LonETo A Boiogaa 


Osimo città 

m. 

8 

Ancona 

m. 

IO 

Case bruciate 

m. 

IO 

Sinigaglia > 

m. 

IO 

Fano città 

m. 

i5 

Pesaro 

m. 

6 

Cattolica castello 

m. 

IO 


i 


Rimini 

m. 

I» 

Savignano castello 

m. 

IO 

Cesena 

m. 

IO 

Forlinpopoli 

m. 

8 

Fora 

m. 

5 

Faenza 

m 

IO 

Imola 

m. 

IO 

Castel S. Pietro 

m. 

la 

Bologna 

m. 

8 


miglia i55 

Da Gehova a Milano 


Ponteiecimo borgo 

m. '' 

7 

Borgo 

m 

8 

Isola borgo 

IR. 

4 

Mrquà castello 

m. 

IO 

Portella osteda 

m. 

lo 

Tortona città t 

IR. 

8 

Fodera castello 

IR. 

IO 

Bastia osterìa 

m. 

8 

Pavia città 

IR. 

8 

Binatco 

IR. 

IO 

Milano 

IR 

IO 


miglia 83 




^ \ 


Laueeti 

'Die 4 i8a5» ^ 

RgJMERIMATVR 

Cqn. Polidorius P. V. G. 
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f Da T^esszia a Udiee 

'Mesti _ 

"Trevi 
Lava 
Si pc 
Cane, 

Sacil 
.Font 
Para 
’Talv 
Gra<‘- 
Pan . 

Fres 

Zfdù 


I Rimini 

K CMitmllo 


m. Jm 

_ »). -» o. 



D, 

Osi) . 

C«s 

Sin) 

Jpa) 

Pei; 

Cat ' 




'.e 
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Da f'tntzIA A Utm :f 


-m. 1» 


'Mestr, 

“Trevi^ 

IaOVCU. 

>&■ 

Coneg 

Sacil<. 

.Font€. 

Pordt 

'Tali'* 

Grati 

Pane 

Presi 

min 


{ - 


n. 

Osin 

y<nc 

Case 

i^nii 

pan 

Pesi 

Catt 
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